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PROTESTA DELL ' AUTORE 

Per ubbidire ai decreti di Urbano VIli mi 
protesto. che a quanto si dirà in questo libretto 
intorno ai miracoli. alle rivelazioni , o ad altri 
fatti, non intendo di attribuire allra autorità, 
che umana. Dando poi ad alcuno titolo ùi 
Santo o Beato, non intendo darlo se non se­
condo l' opinione ; eccettuate quelle cose e 
persone, che sono state già approvattl dalla 
S. Sede Apostolica. 



A VOI 

O SUPRii~lO GERARCA UELL:\ CIIJESA CATTOLICA 
CHE ZELANTE PROMOTORE DELLE GLORIE 

DELL'AUGUSTA IIEGIN_\ LEL CIELO 
COLLE PAr..OLI~ E COI FATTI 

ALLA COSTRUZIONE DELLA CHIESA 
A MARIA AIUTO DI\! CRISTIANI 

TESTÈ CONSACRATA 
EFFICACEMENTE COOPERASTE; 

A VOI, VENERATISSDIO ARCIVESCOVO 
DELLA DIOCESI TORIN ESE, 

CHE CON NON LEGGERO INCO~ODO 
LA CONSACRASTE AL DIVIN CULTO; 

A VOI VENERANDI PRELATI 
CHE COLLA PIIEDICAZIONE, 

COLLE SACRE l'UNZIOl\1, Il Pl\OLUriGATl> FATICRE 
NE RENDESTE MAESTOSO L'OTTAVAIIIO 

CON SOLEN!\ITA FilA NOI 
PIUTTOSTO UNICA CilE RAfiA; 

A VOI TUTTI, IIEl\ID!EiliTl OHLA:TOIII 
ED OHLA T H ICI, 

CHE COL GUARDO DELLA CO!\SOLAZIONE 
~IIIIATE IL FRUTTO BELLA VOSTIIA CARITA 

SOIIGEIIE A DECORO DELLA GHAN MADIIE 
DEL SALVATORE 

A VANTAGGIO DEI D! VOTI SUOI FIGLI; 
A VOI QUESTA RUlEMBRANZA 

QUAL PICCOLO SEGNO 
DI MOLTA ED INCANCELLABILE GRAT!TL D IN Il 

NON POTENDO DI PIU' OFFRO E DEDICO 
l'IIEGANDO IDDIO PIETOSO 

CHE DlìGNAMENTE VI COMPENSI 
NEL TEMPO E NELLA ETEIINITÀ 





UNA PAROLA AL LETTORE 

L a consacrazione testè fatta della 
Chiesa dedicata a Maria Ausiliatrice 
in questa città fu soggetto di molti 
r iflessi e di molte ri cerche. Chi colà 
ha potuto condurre tante persone di 
ogni età , di ogni paese e condizione 
a prendere parte alle funzioni di una 
Chiesa, che appena taluno aveva udito 
nominare ? Molti fecero di presenza 
quesla dimanda, altri con lellere . Ma 
non potendosi tutti altrimenti soddi­
sfare, mi sono determinato di appagare 
i comuni desideri col pubblicare una 
breve relazione di quanto avvenne 
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in quella faustissima occasione. Dai 
fatti che si esporranno ognuno potrà 
capire la ragione dello straordinario 
concorso a questa consacrazione che 
tra noi non ebbe mai luogo, nè ab­
biamo speranza che sia per rinnovarsi 
nei tempi futuri. 

Pertanto esporrò giorno per giorno 
con ordine le sacre funzioni e descri­
verò a parte quei fatti particolari che 
sembrano dover maggiormente inte­
ressare la pia curiosità dei lettori. 

Seguirà in fine. un'appendice nella 
quale si rapporteranno vari documenti 
cui precederanno due ragionamenti di 
Monsignor Ferrè Vescovo di Casale, che 
ebbe la bontà di volerceli comunicare. 

Non accenno le fonti da cui attingo 
le notizie perchè scrivo cose avvenute 
a'lla presenza di numerosa moltitudine 
che ampiamente può attestare la ve­
racità di quanto si espone. 



LETTERA 
Dl S. S. PIO PAPA lX 

Sulla Consacrazione della Chiesa 

DI 

MARIA AUSILIATRICE: 

Compinta la solennità e l' ottavario 
per la consacrazione della nuova Chie­
sa, se ne dava notizia al Sommo Pon­
tefice , come ad insigne benefattore, 
racchiudendo nella lettera alcune me­
daglie commemorative. Con grande 
bontà la S. S. degnavasi di rispondere 
colla seguente lettera, che colla mas­
sima consolazione mettiamo a capo 
della presente relazione. 
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PIUS PP. IX 

Dilecle Fili, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Eadem ferme laetitia, 
quae te, tuique zeli imitatores per­
fudit, Nos etiam affecti sumus .agno­
scentes ex litteris tuis perductum fuisse 
ad exitum in isthac urbe praeno­
bili , Deoque dicatum novum tem­
plum, quod nomine Beatissimae Vir­
ginis AuxiLII CHRISTIANORUM nuncu­
patur. Nam quamvis iucundo rei prae­
sentis adspectu frui nequivimus, tua 
tamen industria assequuti sumus, ut 
oculis pene subiectam extimam templi 
faciem haberemus in numismatibus, 
quae misisti, affabre caelatam, et ipilam 
Deiparae imaginem intueremur. Huius 
autem sacrae Iconis adspectus ad a~-
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PIO PP . . JX 

DILETTO FIGLIO, SALUTE 

ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 

Nm: abbiamo sentito quasi la mede­
sima gioia che tu e gli imitatori del 
tuo zelo avete provato, quando per 
mezzo della tua lettera siamo venuti 
a conoscere che era stato con do t t o a 
termine in cotesta nobilissima città, e 
che era già stato a Dio consacrato il 
uuovo tempio dedicato al nome della 
Beatissima Vergine AIUTO DEI CRISTIANI. 

I mperocchè sebbene non abbiamo noi 
potuto trovarci presenti a quel gio­
condo spettacolo, tuttavia l' indttstria 
tua ci· fece quasi av~re . sotto agli occhi 
la fronte esterna della chiesa, per le 
medaglie che ci mandasti, egregiamente 
cesellata, e contemplare la stessa ima­
gine della madre di Dio. Gioverà poi 
moltissimo ad accrescere la nostra {i-
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gendam fiduCiam nostram valebit plu­
rimum: non enim sine divino con­
silio credimus obtigisse, ut, bello acri­
ter instaurato a:h impiis contra ca­
tholicum nomen, Patrona Caelestis 
sub appellatione Anxilii Christianorum 
novis augeretur honoribus. Sane Nos, 
Ipsa auspice et adiutrice, superno com­
muniri praesidio, a:b impendentibns 
eripi malis, et ab inimicis nostris in­
columes evadere confidimus. Interim 
gratum ac benevolum animum No­
slrum ultro testantes tibi piisque pre­
sbyteris, qui tecum opcram conferunt, 
ne c non imenibus tua e institution i 
commissis Apostolicam Benedictionem 
praecipuae dilectionis indicium, per­
amanter impertimur. 

Datum Romae apud S. Petruro die 
23 septembris '1868. 

Pontifìcatus Nostri Anno Vigesimo 
tertio. 

PIUS PP. IX. 
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ducia la vista di cotesta ancona, im­
perocchè noi siamo di avviso che non 
avvenne senza un divino consiglio , 
che cioè, mentre si rinnovò dagli empi 
terribile guerra contro la Chiesa Cat­
tolica, si celebrasse con nuovi onori la 
celeste Patrona col titolo di AIUTO DEI 

CRISTIANI. Di fatto Noi, sotto alla stta 
protezione, nutriamo fiducia, che pro­
tetti dalla divina provvidenza, saremo 
liberati dai mali soprastanti, e che in­
columi riusciremo da'nostri nemici. In­
tanto per attestare tutta la nostra gra­
titudine e benevolenza impartiamo di 
ttttto cuore a te ed ai pii saceTdoti 
che lavorano teco, ed ai giovani a{fì­
dati alla tua cura l' apos tol1:ca benedi­
zione, siccome pegno della grande no­
stra affezione. 

Dato a Roma addì 23 settembre1868. 
Del nostro pontificato anno vigesimo 

terzo. 
PIO PP. IX. 





CAPO l. 

Uno sguardo sulla costl'Uzione 
di ~uesta Chiesa. 

Questa Chiesa è edificata nella parte 
della città di Torino detta Valdocco. 
Lo scopo era di provvedere al biso­
gno religioso di numerosa schiera di 
giovanetti ed alla popolazione del vi­
cinato specialmente nei giorni festivi. 
Ma un desiderio generalmente sentito 
era quello di dare un pubblico segno 
di ossequio all'Augusta Madre di Dio 
pei benefizi ricevuti e per quelli assai 
maggiori che da Lei si attendono. 

La pietra angolare veniva solenne­
mente benedetta il 27 aprile 1865, e 
dopo tre anni di lavoro l'edifizio per­
venne al punto di essere consacrato al 
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divin culto. Se tu, o Lettore, os::;ervi 
questa Chiesa all'esterno , vedi una 
facciata di stile moderno, di larghezza 
ed elevatezza proporzionata. La porta 
maggiore è un capo lavoro dell'artista 
Ottone Torinese, con disegno del cav. 
Spezia. 

Due campanili , che fra breve sa­
ranno sormontati da un angelo dell'al­
tezza di due metri circa in rame bat­
tuto, squisito lavoro dei fratelli Brogi 
di Milano , fanno fronte alla cupola. 
Sopra uno di essi avvi un concerto di 
cinque campane in mi bemolle con cui 
si .possono suonare pezzi di musica 
cantabili ed anche marcie militari. Per 
liberare le colonnette della torre dal 
grave peso delle campane, fu fatto un 
castelletto in ferro che appoggiandosi 
sul piano delle finestre del campanile 
1ie sopporta tutto il peso. Per impedire 
poi il rovescio pericoloso delle cam­
pane, vengono suonate a ruota, e per 
diminuire l'ingombro dei ceppi furono 
fatti in getto. 

Dopo i campanili si eleva la eupola 
coperta di rame stagnato e ricoperto 
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di biacca; ciò serve a guàrentirla dalla 
ossidazione, dalla gagliardia dei venti, 
dai caldi, dai freddi e da altre intem­
perie de1la stagione. Sopra la cupola 
sta maestosamente collocata una statua 
di rame batluto indoratadi circa quattro 
metri di altezza, lavoro del cav. Boggio 
e dono di ooa benemerita signora 
Torinese. La Santa Yerg·ine è in atto 
di benedire i suoi divoti che dicono : 
Nos C1tm prole pia benedica~ virgo M aria. 

Se poi dalla porta maggiore tu entri 
nell'interno della Chiesa vedrai due 
colonne di marmo che sostengono l'or­
chestra sormon tate da due piedestalli 
lavorati in modo che servono anche 
di acquasantino. Non è da emettersi 
che l'orchestra è clono e lavoro del 
mastro falegname Gahotti Giuseppe 
di Locamo ed abitante in Torino. 

È l'orchestra di due piani, cioè di 
orchestra e di controrchestra con eco 
ossia con doppio pavimento. 1t ·capace 
di circa trecento musici. 

Il pavimento è tulto alla veneziana. 
Ma i presbiteri dei singoli altari sem­
brano altrettanti mosaici. Quello del-



'16 
l'altare maggiore non ha bisogno di 
alcun tappeto per fare degna com­
parsa nelle più belle solennità. Le 
balaustre e gli altari sono eziandio di 
marmo lavorati dal Cav. Gussone to­
rinese ad eccezione del primo a de­
stra entrando che fu lavorato a Roma 
dall'artista Luigi Medici a spese di un 
patrizio Bolognese. Questo per prezio­
sità di marmi supera tutti gli altri. 

Chi arrestasse il passo nel centro 
della Chiesa, volgendo il guardo al lato 
destro dell'altare maggiore, avrebbe 
di fronte il pulpito che è uno dei più 
belli ornamenti di questa Chiesa. Questo 
è dono di una patrizia Torinese, la 
quale, se volla che si tacesse il nome, 
desidera che tutti sappiano che è o­
blazione per grazia ricevuta, e perciò 
si legge a caratteri d'oro: Omaggio a 
Maria Ausiliatrice per grazia ricevuta. 

Il disegno e l' esecuzione furono 
trovati degni di encbmio. Ma ciò che 
lo rende specialmente commendevole 
si è il suo distacco dalle mura , cui 
mercè il Predicatore è veduto facil­
ment_e da qualsiasi angolo della Chiesa. 
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È per aÌlro bene di notare a norma 
dei Predicatori , che la forma della 
Chiesa riproducendo più volte l' eco 
nella voce, bisogna che le parole siano 
bene staccate le une dalle altre per 
evitare la confusione mentre si pro­
nunziano. 

Le due crociere hanno due porte 
caduna , per modo che nei grandi 
COf\COrsi de'fedeli si può avere facile 
entrata ed uscita. l cornicioni della 
Chiesa e della cupola sono muniti di 
ringhiere di ferro per assicurare la 
vita a chi dovesse praticare qualche 
lavoro nell'alto delle pareti, ed anche 
per allogare cantori od altre persone 
nelle mag·giori solennità come appunto 
si pl'aticò nell' otta vario di cui siamo 
per parlare. 

CAPO Il. 

Il Sommo Pontefice. 

Diciamolo ad onore della verità ed 
a gloria del regnante Pio IX: se que­
sta Chiesa potè compiersi in tanto 

~. L C. -'- An. XVI, F. XI e XJI. 

A 
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breve spazio di tempo iie siamo spe~ 
cialmente a Lui debitori. Egli ne in~ 
coragg·ì la costruzione, fece la pdma 
oblazione , mandò la sua apostolica 
benedizione sopra tutti gli oblatori. 

Non mancò di concorrere con altre 
oblazioni e con doni da porsi in lot­
teria ; di più nel 12 gennaio 1867 
concedette a tutti quelli che avevano 
concorso per questa Chiesa: 

1° L'apostolica benedizione con 
J ndu lgcnza Plenaria in articolo di 
morte; 

2° Indulgenza plenaria tutte . le 
volte che eglino si fossero accostati 
degnamente alla santa Comunione; 

3° Queste Indulgenze sono appli­
cabili per modo di suffragio alle a­
nime del purgatorio. 

Avvicinandosi poi il tempo della 
Consacrazione la medesima Santità 
Sua donava uno stupendo cerco con 
molta maestria lavorato, offerto al S. 
Padre dalla Basilica Lateranese con 
queste· parole scritte nel cereo stesso: 
Basilica Lateranensis capHt el mater 
çmnium Ecclesiarum. · - ·· 
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È questa 11iscrlzlorte che sta sopra 

la porta maggiore di questa veneranda 
Basilica. Così noi in certo modo a­
vevamo il Vicario di Gesù Cristo clic 
teneva davanti all'altare ·maggiore una 
fiaccola accesa per ricordare che la 
nostra fede per esser viYa e fruttuosa 
deve sempre essere illnminata e gui­
data dal Vicario di Gesù Cristo. 

Per animare poi tutti a prendere 
parte a questa solenne Consacrazione 
aprì i tesori della Chiesa concedendo 
grandi favori spirituali col seguente 
decreto: 

Pro PAPA IX 

A tutti quei fedeli Cristiani, che 
leggeranno la presente, salute ed a­
postolic..:a benedizione. - Intenti con 
pio zelo a promuove'"e la relig;ione 
nei fedeli e il bene delle anime coi 
celesti tesori della Chiesa, a tutti quei 
fedeli dell'uno e dell'altro sesso, che 
veramente pentiti e confessati e nu­
triti della Santa Comunione, religio­
samente visiteranno la Chiesa dedicala 
in Torino a Maria Vergine lmmaco·. 
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lata solto ai titolo di M.\.RIA AusìLfA .. 
TRICE nel giorno in cui detta Chiesa 
sarà consacrata , o in uno de' sette 
giorni immediatamente dopo, d~ eleg­
gersi a piacimento di ciascuno, e che 
qui vi pregheranno Dio per la concordia 
fra i principi cristiani, per la estirpa­
zione delle eresie e per la esaltazione 
ùi S. Madre Chiesa, in quel giorno dei 
predetti che ciò fa'l'anno, concediamo 
per la misericordia di Dio la Plenaria 
Indulgenza e remissione di tutti i loro 
peccati, la quale potranno applicare 
per modo di suffragio alle anime di 
quei fedeli che congiunte a Dio nella 
c~rità passarono da questa vita. 

Dato in Roma peesso s. Pietro 
sotto l'anello pcscatorio ad d l 22 mag­
gio 1868. 

Del nostro Pontificato anno vigesi­
mo secondo . 

Per l'Em. mo Paracciani Clarelli. 

Luogo del sigillo. 

G. B. fiRANCALEO~J CANC~L, 
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Il concorso dei favori materiali e 

spirituali del Santo Padre eccitarono 
in molti il desiderio di mirare co'pro­
prii occhi nn' opera, per cui si dava 
tanta sollecitudine lo stesso su premo 
Gerarca della Chiesa. 

· CAPO III. 

Speranza di grazie particolari. 

È cosa nota che questa Chiesa SI e 
cominciata e sino a questo punto 
condotta senza alcun reddito fisso. Le 
oblazioni di aleune persone divote e 
le offerte da molti fatte per grazie ri­
cevute furono i soli mezzi usati in 
questa pia impresa. La moltitudine 
delle grazie ricevute nei paesi vicini 
e lontani, i racconti che i beneficati 
ne andavano facendo ai loro parenti 
ed amici, tutto concorreva a fare cre­
dere che in questo ottavario si doves­
sero ottenere dalla Santa Vergine gra­
zie non ordinarie. 

Coloro poi che erano stati henefì-
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cati nella sanità, nelle sostanze, nelle 
famiglie o altrimenti , oltre l'ansietà 
di intervenire eglino stessi, invitavano 
i loro pat·enti ed amici perchè venis­
sero a rendere pubblico omaggio alla 
celeste loro Benefattrice in quello 
stesso edifizio che era stato og·getto 
della compiacenza del Signore. Av­
venne pure cl1e alcuni forse per vano 
rispetto attribuirono all'arte umana 
quanto avevano invocato dal cielo, ma 
all' inaspettata comparsa degli stessi 
mali, che in pochi istanti portarono 
l' ammalato alla tomba, dovettero ri­
credersi e confessare 1' affetto e la ve­
nerazione alla Beata Vergine Maria. 

CAPO IV. 

I.a Vigilia della Consacrazione. 

Il 9 giugno fu stabilito per la Consa­
crazione della nuova Chiesa. La vi­
gilia di quella memoranda giornata 
era fra noi un continuo movimento 
di cose e ·di persone. l sacerdoti ! -
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cherici , i giovanetti del Piccolo Se­
minario di Mirabello e del collegio di 
Lanzo erano tutti pervennti all' Ora­
torio di S. Francesco di Sales per for­
mare una specie di esercito coi loro 
compagni di Torino. Così questo sta­
bilimento dava ospizio a circa mille 
clugento giovanetti di ogni condizione. 

Molti di essi dovevano partecipare 
al canto, al suono , al servizio reli­
gioso, a rappresentazioni accademiche, 
e tutti erano ansiosi e direi impazienti 
di fare col massimo zelo quella parte 
che a ciascuno riguardava. 

Nello stesso convoglio e nella me­
desima ora coi giovani Mieabellesi era 
parimenti giunto Monsignor Pietro 
Maria Ferrè vescovo di Casale col suo 
segretario il canonico Masnini che do­
v~va~o prendere parte alle sacre fun­
ziOni. 

Alle 6 di sera giungeva Monsignor 
Alessandro Riccardi nostro Veneratis­
simo Arcivescovo , col teol. cav. Ca­
viassi suo cerimoniere, e col canonico 
Astengo suo segretario per dare in­
çomi~ciamento alla funzione. In quel 
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momento si manifestò un uragano che 
misto a vento , tuoni, lampi e gran­
dine , sembrava voler disturbare la 
nostra solennità: ma fortunatamente 
non fu che un violento acquazzone, 
ehe dopo una specie d' inondazione 
lasciò il cielo sereno. Intanto il pre­
lodato Arcivescovo faceva 1' esposizione 
delle sante reliquie che dovevano ser­
,·ire alla Consacrazione degli altari nel 
dì seguente. Quelle reliquie apparte­
nevano ai santi Maurizio e Secondo 
che sono due dc' patroni principali 
della diocesi torinese. Fatta quella e­
sposizione si cominciò il canto dei 
Jivin i u ffizi che, secondo le prescri­
zioni della Chiesa, durò tutta la notte ; 
cioè tìno alle 5 1t2 del giorno 9 in cui 
t:ominciò la solenne Consacrazione. 

CAPO V. 
Giorno !l di giugno e l" d~ll'ottavario . 

Funzioni religiose. 

Le sacre t'nnzioni in questo giomo 
furono fatlij ùal nostro Arcivescovo 

• 
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asstsltlo dai canonici della Metropoli­
lana rappr~senlali dai signori canonici 
Nasi Luigi, Fissore Celestino, ab. Ga­
zelli, ab. Morozzo e Chicco canonieo 
penitenziere. 

La f.onsacr:Jzione cominciava alle 
5 1[2 del mallino e termina va alle 1 O 
1[2. Dopo S. E. celebrava la prima 
messa nella novella chiesa; altra messa 
parimenti letta seg11i va quel la dell'A r­
ei vescovo. 

Nel modo più solenne i vespri erano 
pontilìcalmente cominciati alle 5 1 [2. 
Sul lìnire di essi venne cantala l'A.n­
tifona Saucta Jlllaria, succurre miseris, 
coi tre cori di cui parleremo in ap­
presso. A quel punto delle sacre fun­
zioni era tale la moltitudine di gente, 
che quelli che erano in chiesa non 
potevano più muoversi; e per gli sforzi 
che fat:evano gli uni per entrare, gli 
allri per uscire a stento potevqpo u­
dirsi in tutti i lati della chiesa lé belle 
espressioni pronunziate dal Vescovo 
di Casale. 

Egli adunque montava pel primo sul 
novello pulpito della nuova chiesa e 
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prese a trattare la maestà del culto 
esterno non per riguardo a Dio, ma 
per riguardo agli uomini. 

L'eloquenza e la dottrina contennla 
in questo discorso e in quello di di­
mani li faranno certamente riuscire 
c<tri ai nostri lettori , che perciò li 
troveranno in fine di questa relazione. 

CAPO VI. 

L'antifona SAl\C'fA MARIA. 

L' anLifona Sancta .Maria, mccurrc 
miseris, di cui tanto si è parlato e si 
parla, merita qualche osservazione. 

L'anno scorso nel centenario di san 
Pietro, appena fu annunziato che a­
vrebbe avuto luogo il maraviglioso 
canto dei tre cori Tu es Petnts, il sacer­
dote (;io. Cagliero nostro direttore di 
musica si recava a Roma per pren­
deme cognizione nel miglior modo a 
lui possibile. Mercè la cortesia usatagli 
potè egli assistere alle prove, all' esecu­
~ione, trattare con maestri, professori 
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c cantanti, e rilevare le difficoM non 
piccole che dovettero superarsi in 
quella maestosa esecuzione. Ritornato 
a Torino egli studiò d'imitare nel pic­
colo quanto in grande aveva osservato 
nel Vatit;ano, e diè mano a modellare 
l'antifona Sancta Mària, e la ripartì pa­
rimenti in tre cori. Uno in presbiterio 
di circa 150 tenori e.bassi e rappre­
senta la Chiesa militante; l'altro sulla 
eu pola di circa 200 soprani e contralti 
figura gli angeli ossia la Chiesa trion­
fante; il terzo coro di altri circa 100 te­
nori e bassi sull'orchestra e simboleg­
giava la Chiesa purgante. Una delle 
grandi difficoltà era quella di regolare 
il tempo musicale in tanta distanza ehe 
parecchi non potevano vedere il mae­
stro principale il quale doveva colla 
battuta dar norma e guida a tutti i 
cantori. Fra noi questa difficoltà si è 
felicemente superata mercè un appa­
rato elettrico. Un lungo fìlo condottore 
applicato ai poli di una pila andava 
ad unirsi ai campanelli elettrici posti 
nel centro di ciaschedun coro e com­
piendo il circuito terminava colle Sll~ 
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estremità in 1ma specie-di manipola­
tore appositamente costrutto. Il diret­
tore di musica tenendo il manipolatore 
colla manca poteva <.:olla destra farvi 
sopra liberamente la battuta come se 
nulla avesse tra le mani , intanto i 
campanelli tutti insieme fa<.:evano un 
colpo solo colla battuta del Direttore. 
In questo modo i tre cori restavano 
come riuniti e regolati con tntta pre,.. 
cisione non altrimenti che se fossero 
stati raccolti in una sola orchestra e 
regolati da un solo maestro. 

La divina Provvidenza dispose che 
l'aspettazione fosse appagata. Tanto i 
maestri che da varii paesi intervennero 
per udire, quanto quelli che presero 
parte attiva si mostrarono pienamente 
soddisfatti. 

Nel momento che tutti i cori si 
riunirono a fare una sola armonia 
si provò una specie d' incantesimo. 
Le voci si collegarono insieme e 
l' eco le rimane! a va per tutte le di­
rezioni per modo che l' uditore si 
sentiva come immerso in un mare di 
voci che lo circondav;wo senza che 
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potesse discernel'e cotne e donde ve­
nissero . Un rispettabile personaggio 
commosso a quel magico affello ebbe 
ad esclamare : Mi sembra veramente 
di trovarmi in Vaticano. 

Un altro facendo uso della iperbolc 
esclnmò : Soltanto in Paradiso vi può 
essere canto più bello. Siamo per 
altro obbligati di tributare una pa­
rola di riconoscenza a molti dilet­
tanti e maestri di musica di Torino 
e di altre città che graziosamente si 
o[crirono e prestarono l' opera loro 
pel solo spirito di religione senza ba­
dare ad alcun interesse materiale. 

Speriamo che in questa medesima 
Chiesa potranno avere luogo altre re­
ligiose solennità in cui sarà rinnovato 
il medesimo canto e cosi siano sod­
disfatti qu elli che o per distanza di 
luogo o per l'incapacità della Chiesa 
non hanno potuto trovarsi presenti in 
questa occasione. 



CAPO VII. 

Paramentali ed altre somministrazioni 
pel servizio reli~ioso. 

Noi eravamo pressochè alla vigilia 
della Consacrazione e ci mancavano 
ancora quasi tutti gli oggetti necessari 
pel servizio religioso. Ma Dio, che 
è padrone dei cuori degli uomini, 
inspirò a più persone di farci avere 
quanto occorreva. Senza che ne fosse 
richiesto cominciò uno a mandarci un 
<:alice veramente elegante. La coppa è 
di argent'() col gambo di bronzo dorato 
di notabile altrzza con vari lavori di 
molto pregio. È questo un dono del 
Dottore Tancioni professore di medi­
cina e chirurgia alla Università Ro­
mana. Per grave malattia trovandosi al­
l'esteemo della vita, perduta ogni spe­
ranza ne' mezzi umani, venne dagli 
amici incoraggiato a fare una novena 
a Maria Ausiliatrice con promessa di 
fare qualche dono alla Chiesa di Val­
docco se guariva. Dalla promessa al~ 
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11 esser fuori pericolo passò appena la 
metà della novena. Compiva fedel­
mente il suo voto e voleva che sopra 
il calice fosse ricordato il celeste fa­
vore da lui ricevuto con queste parole: 
Familiae Tancioni Romanae votum 
MDCCCLXVIII. Sopra il calice era una 
elegante e ricca palla ovvero animella 
coll'immagine del Redento re. Essa è 
lavoro delle monache del Bambino 
Gesù in Aix la Chapelle città di 
Prussia, a spese della contessa Stol­
berg moglie del celebre Luterano ed 
ora fervoroso cattolico conte St.olbcrg 
Vernigerode membro ereditario della 
camera dei Signori in Prussia. 

Ora o per grazie ricevute o per di­
vozione sembrava che ci fosse uno che 
andasse a significare a ciascuno quanto 
occorreva per quella solennità. Una 
signora francese di allo lignaggio, la 
Duchessa di .... inviò a sufficienza ca­
mici, cotte, amitti, corporali, tovaglie 
e tovaglini con alcune pianete; Un si­
gnore torinese provvide i candelieri, 
croci, carte- gloria per tutti gli altari, 
Jli poi volle agginngervi la cera. ~~lt.~ 
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cavano ancora 1e candele per due al­
t ari, e ci furono in viale da un insigne 
benefattore di Firenze. Altra signora 
fiorentina oiTeri va nn elegante incen­
siere con navicella. Mancavano can­
dele piccole per le messe lette, ed un a 
signora torinese le provvide. 

Leggete con pazienza , o amici , e 
facciamone le maraviglie col Signore. 
Piviali, tunicelle, pianete, messali, in­
censiere, navicella, cera, lampade per 
le solennità, lampade ordinarie, olio 
per le medesime , campanello per la 
sacrestia, campanelli per i sing·oli al­
tari, tovaglie di vario genere, le am­
polline e perfino le funi delle cam­
pane vennero in breve tempo provve­
dute, ma in modo e misura che nem­
meno un oggetto restò duplicato, senza 
che neppure ùno di essi ci fosse man­
cato nel bisogno. Riguardo al campa­
nello della sacrestia avvenne quanto 
segue. 

Un signore torinese, travagliato da 
male di capo che' si estendeva alla nuca 
con minaccia della stessa spina dor­
sale, poi'tavasi in questo giorno alla 
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novella chiesa per supplicare l'augusta 
Regina del Cielo a volersegli dimo­
strare suo aiuto presso Dio. Giunto 
vicino alla sacrestla intese che fra le 
altre cose si difettava ancora di un 
campanello. Se ottengo qùalche sol­
lievo nei miei mali, egli disse, prov­
vederò immediatamente tale oggetto. 

Detto questo entrò in chiesa, fece 
breve preghiera e con grande sua con­
solazione si trovò perfettamente gua­
rito. Con trasporto di gioia compiè sul­
l'istante la sua promessa, ed ora con 
piacere va raccontando a suoi amici 
la grazia che dichiara avere dalla co­
mune Madre celeste ricevuta. 

CAPO VIII. 

l pranzi. 

Le maraviglie della bontà del Si­
gnore nel provvedere quanto occorreva 
pel divin culto non vennero meno in 
tutto ciò che era necessario ad qnesto 
sostentamento di que' giorni. 

3. L. C.- .4,~ . .IYI, V. XI e XII. 
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Molli personaggi o perchè di l'imati 

paesi, o perchè impegnati nelle sacre 
funzioni, come i vescovi colle persone 
che li assistevano nel servizio religioso, 
non potevano di qui allontanarsi senza 
grave loro disturbo. Ma la povera no­
stra condizione ci rendeva incapaci di 
provvedere quanto era neeessario pel) 
tanti illustri personaggi. Ecco come 
fummo provveduti . 

Un agiato signore pose a nostra di­
sposizione posate, porcellane, e quanl1o 
faceva mestieri pel servizio di tavola; 
altri poi inviarono vino in botti, cassette 
di bottiglie; moscato di Strevi, passe­
rella di Canelli, barbera e nebiolo di 
Asti, bracchetto di Mombaruzzo, dol­
cetto di Prasco, bianco di Calnso, mal­
vasia di Monferrato fnrono vini spon­
taneamente regalati da varie persone 
di distanti e diversi paesi. Alcuni altri 
spedirono mortadellc da Bologna; sa­
lati e stracllini di Milano, Gorgonzola, 
lodigiano, salami, frutti confezionati, 
polLastri, uova, pesci e carne non ci 
mancarono mai. Caffè, cioccolato, zuc­
chero, kiffcr, briossi e pani di semola, 
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biscotto fino furono la provvidenza quo­
tidiana. Un giorno avevamo a mensa 
tre eleganti e grosse focacce giunte 
poco prima del pranzo. Una proveniva 
da Milano, l'altra da Genova, la terza 
da Torino. Un confettiere di questa 
città somministrò gratuitamente ogni 
giorno confetti e dolci di ogni genere 
per tutto l'ottavario. Ma la maraviglia 
fu che tra tante offerte fatle da paesi 
cotanto distanti l'uno dall'altro non fu 
mai che un oblatore offerisse cose of­
ferte da altri o cose inutili. Di mano in • 
mano che quelle offerte giungevano, 
si collocavano immediatamente alloro 
posto. Quelli stessi che furono testi­
moni oculari non sapevano darsi ra­
gione di tanto trasporto e di tante op­
portune oblazioni senza che si fosse 
fatta dimanda. Anzi molti oblatori e­
rano affatto sconosciuti e non ebbero 
mai alcuna relazione collo stabilimento. 
]n questa guisa guidati dal solo spirito 
di carità molti concor&ero ad onorare 
la santa Vergine nella persona di chi 
si adoperava per promuovere le sue 
glorie. Un venerando prelato, osser-
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vando la provenienza delle cose che 
imbandivano la nostra mensa, ebbe ad 
esclamare commosso : Chi dicesse che 
gli oblatori di tante e svariate offerte 
non siano stati mossi dallo spirito del 
Signore, negherebbe la lu~e del sole 
in pieno mezzodì. 

eAPO IX. 
ntercoledì 10 giugno, .2° giorno dell'otLavario. 

Funzroni religiose . 

Fra i venerandi prelati già perve­
nuti all'Oratorio era monsi~nor Ghi­
lardi vescbvo di Mo'ildovi che doveva 
predicare e prendere pat1te alle fun­
zioni relig·iose. 

Alle 6 '1L2 del mattino esso cominciò 
il servizio religioso che doveva avere 
luogo ognì mattirtò dell'ottava. Nostro 
scopo era: di dare un segno di grati­
tùdine verso tanti benemeriti oblatori 
della chiesa e dello stabilimento in­
vocando le celesti benedizioni sopra 
di loro e sopra le loro famiQ~lie. 
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Questo eravamo tanto più in dovere 

di fare, perchè molti di quelli essen­
doci ignoti , dovevamo almeno colla 
pteg:hiera dimostrare loro la nostra 
riconoscenza. Dio poi che vede ogni 
opera segreta avrebbe certamente lar­
gito ai medesimi il meritato guiderdone. 

Questo .servizio religioso consisteva 
in pubbliche preghiere, corona del ro­
sario recitata dai giovani delle tre case 
riuniti con altri fedeli che numerosi 
concorrevano. Terminate le preghiere, 
il prelodato monsignor Ghilardi pro­
nJ.mziò un fervoroso sermoncino in 
preparazione alla s. comunione dimo­
strando la necessità della ft·equente 
comunione sia per attestare la presenza 
reale di Gesù Cristo nella santa Eu­
caristia ; sia per ravvivare la nostra 
fede in Gesù Cristo che è il più saldo 
sostegno contro i nemici di Dio e della 
Chiesa e la più soave consolazione nei 
giorni del dolore. 

Dopo celebrò la santa Messa, infra 
cui comunicò lunga schiera di fedeli. 
Alle ore 1 O la Messa fu pontificalmente 
cantata dal vescovo di Casale assistito 
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dai canonici della SS. Trinità t'appl'e­
sentati dai canonici Marchisio, Gin­
stetti, Talucchi, Berteu e dal sacerdote 
Lemoyne direttore del collegio di Lanzo 
che suppliva il canonico Zorniotti. 

Alle 6 di sera monsignor · Ghilard i 
pontificava nei vespri, dopo cui il ve­
scovo di Casale montava in •pulpito c 
cominciò il secondo suo discorso in­
torno alla necessità dell'insegnamento 
cattolico nelle scuole, e come questo 
insegnamento deve avere per base la 
dipendenza dall' infallibile magistero 
della Chiesa. (V. in fine del libro). 

CAPO X. 

FA'l'TI PAR'I'ICOLAni. 

~lessa del maestro De-Vecchi. 
Guarigione di uu fanciullo ~ di una fanciulla. 

Fra le cose notabili di_questa gior­
nata è la Messa solenne. E qnest~ una 
delle belle composizioni di Cio. De-Vec­
chi nostro maestro di musica istru­
mentale. Essa venne eseguita con tutti 
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gli amminicoli che potevano ren­
derla maestosa. Oltre al compatto nu­
mero di cantori intervennero spon­
taneamente a prendere parte i più 
celebri musicanti di Torino. f soli 
violini eccedevano il numero di qua­
ranta. La musica della Guardia Nazio­
nale con generosità veramente degna 
di uomini disinteressati olferì l'opera 
sm per questa c per altre funzioni. 
Perciò dimandarono ed ottennero che 
fossero mutati il ~iomo e le ore del 
pubblico e ordinano loro servizio; cosa 
che loro venne benevolmente concessa. 
La composizione e la esecuzione di 
questa messa si può chiamare un capo 
d'opera. 

Al mezzo tocco avvenne un fatto che 
sembra degno di essere raccontato. 
Portato da una caerozza giunse un 
uomo di signorile aspetto che dimanda 
di fare la sua con fessi o ne; di poi tutto 
commosso e con esemplare raccogli­
mento si accosta alla santa Comunione. 
Fatto l' opportuno ringraziamento va 
in sacrestia , fa un' o!l'erta dicendo: 
Pregate per me, e raccontate per tutto 
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il mondo le maraviglie del Signore 
mercè la intercessione della S. Vergine. 

- Si può sapere chi siete voi e 
quale cosa vi abbia condotto qui ? 
disse il sacerdote che l'ascoltava. 

- lo, rispose, vengo da Faenza; 
aveva un bambino, unico oggetto delle 
mie speranze. Caduto ammalato a 
quattro anni d'età non mi si dava pìù 
speranza di vita e lo piangeva inconso­
labilmente come morto. Un amico per 
consolarmi mi suggerl di fare una no­
vena a Maria Aiuto dei Cristiani con 
promessa di fare qualche obblazione. 
per questa chiesa. Promisi tutto e vi 
aggiunsi ancora di venire personal­
mente a fare la mia offerta accostan­
domi qui ai santi Sacramenti se ot­
teneva la grazia. Dio mi esaudì. Alla 
metà della novena mio figlio era fuori 
di pericolo ed ora gode ottima salute. 
Egli non sarà più mio, ma lo chia· 
merò per sempre figlio di Maria. Ho 
cammmato due giorni : avendo ora 
compiuta la mia obbligazione riparto 
consolato e benetlirò sempre la Madre 
delle Misericordie, Maria Ausiliatrice. 
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ln quello stesso momento giunse 

una madre con una sua figliuola di 
circa anni 13. Eccomi, ella prese a 
dire, sono venuta a fare la mia ob­
bligazione. -

- Chi siete voi ? le fu dimandato, 
- Io sono Teresa Gambone madre 

di questa fanciulla di nome Rosa. 
- Donde venite? 
-Veniamo da Loggia di Carignano. 
- Per qual motivo siete qua ve-

nute, e perchè questa \'ostra figlia di­
mostra tanta gioia in volto? · 

- Ah! non si ricorda più? Questa 
mia figlia fu condotta qua poco tempo 
addietro come cieca. Pativa male agli 
occhi da quattro anni. I medici la 
giudicavano cieca ed ella stentava a 
discernere la luce dalle tenebre. 

Essa si fece dare la benedizione, 
praticò alcune preghiere suggerite in 
onore di Maria per un tempo stabi­
lito cioè da Pasqua fino all'Ascensione 
t;lel Signore, 

A quel giorno la mia Rosa era per­
fettamente guarita. 

Ora siamo venute a farne ringra-
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ziamento con una temie offerta. Noi 
siamo poveri braccianti eli campagna 
e non possiamo fare di più. Noi con­
serveremo per sempre la memoria di 
così grande benefìzio. 

CAPO XI. 
Giovedl ll giugno, 3• giorno dell' ottavario. 

I?unzioni religiose. 

· Oggi solennità del Corpus Domini 
tìn dal buon mattino si ma n i festa 
grande intervento di forestieri. 

Monsig. vescovo di Mondovì fa la 
solita funzione del mattino con ana­
logo sermoncino, in cui dimostra la 
frequente comunione essere sorgente 
inesauribile di celesti favori. Dopo 
molte ragioni porta l'esempio di s. Cat­
tet'ina da Siena, la quale, non sa­
pendo nè leggere, nè scrivere, attinse 
dal SS. Sacramento una seienza stra­
ordinaria sparsa nei quattro grossi 
vol~uni delle sue opere. 

E la santa Eucaristia, disse fra le 



43 
altre cose, che illuminò la mente a 
tanti sacerdoti e infuse nei loro cuori 
coraggio di a!frontare i più gravi pe­
ricoli in mezzo al mondo: che for­
tificò i martiri nei loro tormenti, èhe 
rese costanti nel divino servizio tante 
rergini, le quali rinunziando al mondo 
andarono a chiudersi nei chiostri per 
consacrarsi totalmente al Signore. 

La santa Comunione oggi fu assai 
più numerosa dei giorni antecedenti. 
La sola Comunione Generale passò il 
numero di r.nille. 

Alle quattro di sera fu data una 
accademia in onore di Maria Ausilia­
trice, in eu i si lesse w o si declama­
rono· parecchie composizioni di oppor­
tunità. Quindi vi fu solenne distribu­
zione dei premi ai più distinti nella 
condotta morale fra i giovanetti della 
casa di Torino, eli Lanzo e di Mira­
bello. Chiudevasi il trattenimento con 
alcune amene rappresentazioni musi­
cali c drammatiche. 

Alle ti monsig. vescovo di Mondovì 
pontificava ai vespri mentre monsig. 
Gio. Balma vescovo di Tolemaide pro-
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nunciava un dotto, ameno e commo­
vente ragionamento su Maria SS., che 
in tutti i secoli presso ai cristian i ftt 
sempre oggetto di conforto e di vene­
razione. 

Questo venerando Prelato, ventidtte 
giorni prima , era già intervenuto a 
consacrare le cinque campane che 
formano il nostro concerto, e in quella 
occasione aveva proferito un interes­
sante discorso intorno all'uso delle 
campane e che cosa intenda la Chiesa 
nel benedirle, nel consacrarle, e nel 
farle suonare per convocare i fedeli 
in chiesa, o per invitarli a pregare 
nelle loro case, o perchè si preghi 
per qualche defunto ne' casi di mor­
tuari avvenimenti. 

CAPO XII. 

FATTO PARTICOLARE. 

Guarigione di una donna dt Caramagna. 

In questo giorno a motivo della so­
lenne processione alla Metropolitana, 
non avendo più luogo alcuna religiosa 
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funzione dalle 9 del mattino fino alle 
6 di sera, si ebbe maggiore comodita. 
di parlare con parecchi forestieri che 
intervenivano a questa chiesa per rin­
graziare Iddio de' benefizi ricevuti, o 
per supplicare la santa Vergine che 
veniss loro in aiuto nelle desolazioni 
da cui erano travagliati. Io intra­
prendo qui ad esporre alcuni dei 
molti fatti che condussero i divoti a 
queste solennità. 

Alle 1 O di quel mattino con bel 
~arbo si presenta in sacrestia un uomo 
per compiere, egli diceva, la sua ob­
bligazione. 

- Chi siete voi, e donde venite, 
mio buon amico, gli fu chiesto. 

- Io sono Costamagna Luigi. Vengo 
da Caramagna con mia moglie. 

- Con quale scopo? 
- Per ringraziare la santa Ver-

gine Ausiliatrice di un gran favore a 
sua intercessione ricevuto. 

- Si può sapere quale sia stato 
questo favore? 

- Si che si può sapere e ve lo 
racconto volentieri. 
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Mia moglie era ammalata da lungo 

tempo, e malgrado ogni cura dell'arte 
medica ella trova vasi all'estremo della 
vita. Una sera circa alle 11 di notte 
pareva dovesse mandare. l'ultimo re ... 
spiro. Non sapendo più nè che dire, 
nè che fare, le indirizzai queste pa­
role: Fatti coraggio, raccomandiamoci 
a Maria. Se tu guarisci andremo poi 
a fare la nostra divozione nella nuova 
chiesa che si sta facendo in Torino, 
e porteremo qualche offerta. L'inferma 
senza parlare chinò il capo per in­
dicare che approvava la mia proposta. 
l\faraviglia a dirsi! Pochi minuti dopo 
mia moglie riacquistò la loquela, poi 
entrò in tale miglioramento, cho in 
pochi giorni si trovò perfettamente 
guarita. - Ora noi siamo venuti a 
Torino unicamente per compiere la 
nostra obbligazione, cioè accostarci 
alla santa comunione nella nuova 
chiesa con un offerta compatibile al 
nostro stato. 

- Potreste darmi per iscritto quello 
che mi avete raccontato? 

- Ecco lo scritto che teneva pr~~ 
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parato. Qui sono esposte le varie par­
ticolarità della malattia; servitevene 
pure per dare qualunque pubblicità a 
questo fatto nel modo che voi giudi­
cherete meglio per la gloria di Dio, 
e per onore della Beata Vergine Maria. 

CAPO Xl11. 

ALTRI FATTI PARTICOLARI. 

Mentre in cotal guisa si parlava col 
divot.o di Caramagna si avvicinò un 
uomo di povera condizione che senza 
preamboli disse: lo pure son venuto 
da Bra per ringFaziare la santa Ver­
gine Ausiliatrice. Un mio figlio ave a 
pressocltè perduta la vista, i più va­
lenti medici non sapevano più che 
cosa suggerirmi; ho fatto la novena 
con promessa di venire a fare le mie 
divozioni in questa chiesa, e adesso 
sono venuto a compiere la mia ob­
bligazione, perciocchè mio figlio guarì 
perfettamente. Lo guardi come sta 
bene e sono puliti gli occhi suoi ! 
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Costui venne interrotto da una Signora 
milanese che prese a dire così : Sia 
lodato Iddio e benedetta la santa Ver­
gine. Mio figlio da più anni trava­
gliato da un orribile cancrena ad una 
mano è guarito perfettamente. I me­
dici avevano poca speranza di guari­
gione eziandio coll' amputazione del 
braccio. Fu benedetto e fu fatta no­
vena a Maria Ausiliatrice ed ora lo 
osservi. Si vedono le profonde cica­
trici che dimostrano la gravità del 
suo male, ma è perfettamente sano. 
Con me sono anche venute altre per­
sone unicamente per attestare la no­
stra gratitudine alla Beata Vergine 
Maria. 

In questo momento succedette un 
po' di tafferuglio. Da diverse parti si 
voleva parlare. Io ho potuto sola­
mente raccogliere le asserzioni di al­
cuni. 

Io, diceva uno, di nome Fea ... 
vengo da Carignano per rendere ~razie 
per la guarigione inaspettata d1 mia 
madre. 

Un'altra di nome Beruto Lucia lo 
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interrùppe dicendo: Io vengo da Chieri 
ed ho meco la relazione scritta con 
piccole ablazioni di varie persone che 
riconoscono da Mllria Ausiliatrice la 
guarigione de' malanni da cui erano 
miseramente travagliati. Io era affetta 
da una pericolosa enfìagione ai piedi; 
e fatta la novena a Maria Ausiliatrice; 
ne fui perfettamente guarita. 

Io pure, soggiunse un'altra giovane; 
sono venuta da Chieri pel medesimo 
motivo. Il mio nome è Adelaide e fui 
liberata da acuto mal di capo e da 
gastricismo, che mi portò sull'orlo della 
tomba; vissi quindici giorni a sola 
ac!Jua. Maria Ausiliatrice è quella che 
mi ha ottenuta la guarigione. Mentre 
tali cose succedevano avvenne un fatto 
che interruppe ogni altro ragiona· 
mcntp. 

Era una giovanetta in su i venti 
anni che veniva qua condotta nella 
speranza di guarire da una paralisia, 
per cui aveva come morto un braccio 
colla metà del corpo. Da un suo fra­
tello e dalla sua genitrice fu traspor­
tata in una camera vicina. Di poi , 

'· L. C. - An. IVI, F. XI e XJI, 
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come meglio pote, si mise ginocchiofiÌ 
invocando colla voce e col pianto Io 
aiuto di Colei che santa Chiesa pro­
'clama Aittlo dei Cristiani. Si fecero 
parecchie preghiere cogli astanti, se 
le diede la benedizione, quindi si rin­
novarono le preghiere. Mentre tutti 
pieni di fede invocano grazia e mi­
sericordia, la paralitica comincia a 
muovere la mano, di poi il braccio. 
Ella ne rimase talmente commossa che 
gridando: Io sono guarita, cadde sve­
nti.la. La madre cd il fratello la so­
stennero, le fecero animo, le porsero 
una bibita. La paralitica riacquistò 
l'uso dei sensi c restò perfettamente 
guarita dal male che da quattro anni 
la rendeva immobile. Ognuno può 
immaginarsi le voci d'ammirazione e 
di ringraziamento che s'innalzavano 
da tutte parti. 

Senza più nulla dire i parenti della 
malatà andarono in chiesa e dopo 
alquante preghiere uscirono; la for­
tunata giovane montò allegramente 
da s.è ~ulla. carrozzella, e co' suoi pa­
rentt n parli. , 
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tn qùe1 momento si aumentò la 
.confusione: da tutte parti si diman­
dava una special benedizione, mentre 
altri volevano raccontare cose loro 
avvenute e fare offerte per grazie ri­
cevute. Per questo motivo non si potè 
più prendere memoria di molti fatti, 
nemmeno notare il nome delle per~ 
sone a cui questi si riferivano. 

CAPO XIV. 

Venerdì 12 giugno, 4' giorno dell'ottavario. 

Funzioni religiose. 

Questo giorno essendo feriale vi fu 
più calma, e le funzioni poterono farsi 
con maggior regolarità. Il vescovo di 
Mondovì all'ora solita fece la comu­
nione ~enerale, prima di cui pronun­
ciò un tenem sermoncino. In esso 
prese a dimostrare la grande conso­
lazione che devono &avere i Cristiani 
quando insieme si raccolgono a rice­
vere il divin Corpo del Signore. 
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La Messa ftt pontificalmcnte cantata 
da monsig. Balma, assistita dai paroci, · 
della città rappresentati dal teol. cav. 
Gattino, curato di Borgo Dora; dal 
cav. te o l. Ponzati, curato di s. Ago­
stino; dal teol. Bruno, curato dei ss. 
Martiri; dal padre Carpignano, curato 
e superiore di s. Filippo; e dal teol. 
Trucchi, curato della SS. Annunziata. 
• Al mezzodì giunse all'Oratorio mon­
sig. Gastaldi Lorenzo, vescovo di Sa­
luzzo, che veniva per prendere parte 
alla predicazione e ad altre sacre fun­
:tioni. Alle 6 di sera egli pontificò ai 
vespri ed alla benedizione, mentre il 
vescovo di Mondovì con apposito ra­
gionamento parlò dei grandi tesori 
che si contengono nella Chiesa di Gesù 
Cristo, e degli strepitosi miracoli che 
continuamente si operano. Nella Chiesa 
Cattolica sono rinnovati in un modo 
assai più perfetto e sublime i mira­
coli da Dio operati nei più celebl'i 
luoghi dell'antico e nuovo testamento 
come sono il Par~iso terrestre, l'Arca 
di Noè, il Tempio di Salomone e tutta 
la Palestina, specialmente ai tempi 
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del Salvatore. Ma che sono mai que­
ste maraviglie paragonate con quelle 
che noi vediamo ogni giorno operarsi 
nella Chiesa d~ Gesù Cristo e special­
mente nell'amministrazione dei santi 
Sacramenti? 

Conchiudeva animando il fedele cri­
stiano a conservarsi coraggiosamente, 
a costo di qualunque sacrifizio, nel 
grembo di questa santa Madre Chiesa 
finchè vivrà sulla terra, come unico 
mezzo per assicurargli la somma fe­
licità preparata in Ciclo. · 

CAPO XV. 

FATTI PARTICOLARI. 

Offerta di un mendico - Una guarigione. 
Fiasco di Gavazzi. 

Questo giorno è pure memorabile 
per molti fatti particolari che noi an­
dremo brevemente esponendo. Fra 
gli altri avvi quello di un mendico. 
Venne esso in chiesa1 si accostò ai 
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santi Sacramenti assistendo alle altre 
sacre funzioni. Ma mostravasi assai 
angustiato per non essere in grado 
di portare anch'eg-li qualche offerta 
da impiegarsi a favore della nuova 
chiesa. Il Signore gl'inspira un mezzo, 
egli l' accella. Esce di chiesa, va di 
casa in casa accattando limosina, e 
riesce a raccogliere dieci soldi. Ri­
torna alla chiesa, prega, ' e poi tutto 
commosso va in sacrestia dicendo: ho 
raggranellati questi dieci soldi che 
costituiscono tutte le mie sostanze. 
Li do tutti a benefizio di questa chiesa, 
non posso fare di più, ma ritorno 
subito in chiesa a pregare Iddio che 
inspiri altri benefattori a fare offerte 
maggiori. 

Pochi istanti dopo giume una si­
gnora portante un cuore d' argento. 
Ho promesso , diceva, questo cuore 
d'argento a Maria Ausiliatrice se ot­
teneva la grazia, e l'ho ottenuta pie­
namente. 

- Si può sapere quale sia questa 
o-razia? 
t> - Si che si può sapere. Poco tempo 
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fa io caddi in una via della città, ed 
una carrozza attraversandomi sfra<.;el­
lommi le gambe e le coscie. l medici 
ebbero molta cura di me; ma dopo 
alcune settimane furono unanimi nel 
dirmi che attesa la mia età di set­
tanta sei anni non potevano più as­
sicurarmi la guarigione. 

- Che non vi sia più alcun rime­
dio? dissi al dottore. 

- L'unico rimedio sarebbe un mi­
racolo del Signore, rispose. 

Allora io mi raccomandai con fede 
a Maria Ausiliatri<.;e; feci una novena 
e fra breve rimasi perfettamente gua­
rita, perciò la Madonna ha veramente 
operato un miracolo. Ora io cammino 
liheramente, e con gratitudine compio 
la mia obbligazione. Chi vuol sapere 
il mio nome lo guardi dietro al cuore 
che o!fro, ed è Anna Caniparo, di 
anni 76. 

In questo momento giunse un di­
spaccio di monsig. Pietro Rota vescovo 
di Guastalla. Egli doveva anche giun­
p:ere per prendere parte alle sacre 
funzioni! e inve~e scr~ve il seguent~ 



56 / 
telegramma : L'eretico Gavazzi è giunto 
in Guastalla per predicare l'empietà; 
perciò la partenza è sospesa, fate pre­
ghiera a Maria Ausiliatrice che ci li-1 
beri da questo malanno. 

Si fecero veramente pubbliche pre­
ghiere nella nuova chiesa e la santa 
Vergine le ascoltò. Gavazzi si provò 
a predicare, ma non potè. Sfidò il 
vescovo ed altri a disputa, che l' ac­
cettarono. Egli, temendo di fare un 
Jìasco pubblicamente , andò in cerca 
di pretesti per poterla rifiutare. 

Il pubblico ne fu sdegnato, ed il 
famigerato Gavazzi dovette con somma 
fretta allontanarsi da quella città, con­
fermando col fatto quanto la Chiesa 
Cattolica canta in ossequio alla santa 
Vergine: Cunctas haereses sola intere­
misti in universo mtmdo. 

Quel dotto e pio Prelato dopo una 
settimana potè venire a visitare la 
nuova chiesa. Compiè diverse sacre 
funzioni, ringraziando cosi la santa 
Vergine Maria della grazia ricevuta 
nella liberazione del Gavazzi, senza 
che s~ dovessero deplorare le trist~ 
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conseguenze e i gravi scandali cagio~ 
nati in altri paesi. 

CAPO XVI. 

Pinelli di Avigliana. - Giacchetti di Biella. 

Fra molti che in questo giorno ven­
nero a ringraziare la santa Vergine 
per benefizi ricevuti fu un certo Pi­
nelli Giovanni di Avigliana. Mio figlio, 
egli disse, venne assalito da una tosse 
così ostinata che sembrava minac­
ciargli la vita. Dopo alcuni mesi i 
medici lo qualificarono come preso ai 
polmoni e perciò avviato ad una vera 
etisia. Privo di .speranza nell' arte 
umana, feci ricorso a colei che ogni 
giorno chiamiamo Aiu.to dei Cr'is ti ani, 
e ad esempio di alcuni miei patrioti 
feci una novena con qualche promessa. 
La novena non era ancora terminata 
e il mio figlio era guarito. Si noti di 
più che egli pativa eziandio altri inco­
modi nella sanità, i quali tutti scom­
parvero nel corso della ben avventu­
qta novena. 



Il chierico Giacchetti Carlo di Les· 
sona Biellese è tra quelli che vennero 
a ringraziare la santa Vergine per 
grazia ricevuta. Ecco come egli stesso 
racconta il fatto. Per mia. sventura 
andava spesso soggetto a mal di denti. 
Una volta più che mai venni assalito 
in modo veramente violento. Da un­
dici giorni per la violenza del male 
non poteva più avere nè pace, nè ri­
poso nè giorno, nè notte. Allora non 
fui più padrone delle facoltà mentali 
e caddi in delirio. Una notte, alle 
dieci di sera, alcuni amici, che mi 
assistevano, commossi dal deplorab.ile 
mio stato, andarono a chiamare un 
sacerdote, che venisse, siccome mi 
raccontarono di poi, a darmi la be­
nedizione di Maria Ausiliatrice. Venne 
il sacerdote, che cercò di calmarmi 
con pensieri religiosi. Io risposi che 
pativa terribilmente. Egli soggiunse 
che, comunque gravi fossero i miei 
mali, certamente non erano ancora 
da paragonarsi con quelli dell'inferno. 
Non so, risposi nell'abberrazione men-
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tale, non so se nell'inferno vi pos­
sano essere tormenti maggiori. 

Allora il sacerdote invitò tulli gli 
astanti ad inginocchiarsi e pregare. 
Noi, egli disse, intendiamo di pregare 
Iddio che voglia glorificare la :ma au­
gusta Genitrice invocata sollo al titolo 
di Aiuto dei Cristiani. Mentre si pre­
gava, alla metà delle preci della be­
nedizione sacerdotale cessai dalle grida 
deliranti e queJ.li che mi tenevano colla 
forza mi lasciarono in piena libertà. 
Quando poi sul finire della benedizione 
si rispose amen, rimanendo perfetta­
mente guarito, restai immerso in pro­
fondissimo sonno. 

I miei amici vedendomi passare dalle 
grida strazianti ad una specie di le­
targo si pensavano ch'io fossi morto. 
Fu solo dopo schiamazzi e forti scosse 
che loro risposi: !asciatemi dormire. 

Da quell'epoca in poi non ho più 
patito mal di dente, e di questo se­
gnalato benefizio io vado debitore a 
Maria Ausiliatrice, a cui renderò grazie 
per tutto il corso di mia vita. 

Desidero che questo fatto liia pub-
• l 
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blicato e per debito di gratitudine alla 
Beata Vergine Maria , e perchè altri 
trovandosi in simili terribili afflizioni 
facciano eziandio ricorso a questa ce­
leste Benefattrice del genere umano. 

CAPO XVII. 
Sabato 13 giugno, 5•· giorno dell'ottavario. 

Funzioni · religiose. 

Le funzioni di questa giornata fu­
rono cominciate e terminate dal ve­
scovo di Mondovì. Al mattino egli ce­
lebrò la santa Messa per la Comunione 
generale, prima di cui tenne analogo 
sermoncino. In esso prese a dimostrare 
come gli uomini abbiano un mezzo ef­
ficacissimo per placare Dio coll'offerta 
di Gesù in sacramento. Il t:uore di Gesù, 
egli diceva, è assai più accetto all'E­
terno Padre, che il cuore di tutti gli 
uomini messi insieme. Questa offerta 
è cosi grande che l'Eterno Padre non 
potrebbe richiederne una maggiore. 
Svolse questi pensieri coll'autorità dei 
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libri sacri e de'santi Padri, con simi­
litudini e con esempi analoghi. 

Alle 1 O monsignor Gastaldi celebrava 
la santa Messa pontificalmente coll'as­
sistenza del canonico None curato del 
Corpus Domini, del Teol. cav. Peirani 
curato della ·Gran Ma d re di D io, del 
Teol. Arpino curato dei ss. Pietro e 
Paolo, e del Te o l. Lotteri curato di santa 
Maria di Piazza, e del sacerdote Gio­
vanni Bonetti direttore del Piccolo Se­
minario di Mirabello che suppliva al 
curato di s. Teresa. 

Alle 6 di sera monsig. vescovo di 
Mondovì pontifìcava ai Vespri, dopo 
cui monsig. Gastaldi tenne sacro ra­
gionamento. Egli cominciò coll' espri­
mere la sua maraviglia nel mirare la 
novella chiesa innalzata alla Gran Ma­
dre di Dio, dove prima eravi uno ste­
rile gerbido. Quindi si fece a raccontare 
in breve la storia degli Oratori festivi 
e della casa di Valdocco, che egli vide 
nascere e crescere sotto agli occhi suoi. 
Svolgendo poi lo scopo degli Oratori, 
e della casa annessa, parlò della ne­
cessità di dare educazione religiosa ali~ 
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gioventù, èdticazioile che si pti~ so1 .. 
tanto avere nella Chiesa Cattolica. In­
fine incoraggiava i collaboratori a per­
severare nellè loro opere, ed animava 
la straordinaria folla degli uditori a 
sostenere e promuovere questa istitu­
zione che loro avrebbe procaceiato la 
benedizione di Dio e la riconoscenza 
degli uomini. Si compieva la giornata 
colla benedizione del SS. Sacramento 
compartita solennemente dal vescovo 
di Mondovì. 

CAPO XVIII. 

FATTI PARTICOLARI. 

Venuta dei ~lomesiui alla nuova chiesa. 

Oggi lascio a parte ogni altro fatto 
per esporre con particolari circostanze 
la venuta dei Mornesini alla nuova 
chiesa. A maggior chiarezza del rac­
conto giova richiamare a memoria come 
questo paese da molti anni vedesse 
~e sue vendemmie guasi totalmente di~ 
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striltte da11a edttogatna (1). Gli abitanti 
pieni di fede nella potenza di Maria 
Ausiliatrice promisero il decimo del 
frutto delle loro vigne se fossero stati 
liberati da quel flagello. Furono esau­
diti, la vendemmia fu abbondante ed 
essi mantennero fedelmente la fatta 
promessa. Ma i loro cuori non sem­
bravano paghi se non avessero dato 
un pubblico segno di divozione, ve­
nendo a ringraziare la Celeste loro 
Benefattrice nel nuovo tempio a Lei 
dedicato. Pertanto in numero di qua­
ranta padri o capi di famiglia con alla 
testa il Sindaco ed un sacerdote che 
rappresentava il Paroco percorsero un 
settanta mig·lia di cammino per venire 
quali ambasciatori a portare i comuni 
ossequii a Maria. La loro comparsa 
fra noi destò non poca maraviglia. Al­
cuni avevano in capo un berretto rosso 
ed alto: altri con cappello a larghe 
falde: e con brachette, con farzetti o 
con altri abiti all'antica, eccitarono 

(1) V. Lett. Catt. fase. Alaraviglie della 
,(ìnm Jladre di Dio. pag. 17~. 



64 
viva curiosità di sapeee chi eglino fos• 
sero. Ma chi lo crederebbe? Ognuno 
parlava, rispondeva in modo cortese 
e garbato come uomo di scienza e di 
compiuta educazione. 

Il Sacerdote che loro aveva tenuto 
compagnia si fece interprete del pen­
siero di tutti cd in presenza di rispet­
tabili ed autorevoli personaggi tenne 
questo discorso: Non vi rechi mara­
viglia, o signori, il vedere qua raccolti 
questi rappresentanti del popolo di 
Mornese. Se non ne fossero stati im­
pediti dai lavori campestri forse sa­
rebbero venuti tutti. Essi adunque 
fanno le veci di quanti rimasero alle 
loro case. Scopo nostro è di ringra­
ziare la Santa Vergine Ausiliatrice dei 
bcneGzi ricevuti. Maria per noi è un 
gran nome, ascoltate. Due anni or sono 
molti giovani del nostro paese dovendo 
anelare alla guerra, si posero tutti sotto 
la protezione della S. Vergine met­
tendosi per lo più in collo la medaglia 
di Maria Ausiliatrice. Andarono, af­
frontarono coraggiosamente ogni sorta 
di pericoli, ma niuno rimase vittima 
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di quel flagello del Signore. Inoltre 
ne' paesi vicini fè strage la grand ine, 
la siccità ed il cholèra morbus, e noi 
ne fummo affatto risparmiati. Bene­
detti dal Signore e protetti dalla Santa 
Vergine l'anno· scorso abbiamo avuto 
abbondanti vendemmie quali da molti 
anni non si er~mo più vedute. In que­
sto anno poi avvenne cosa che pare 
incredibile a quegli stessi che ne fu­
rono testimoni. Una grandine doosa 
c grossa cadde su tutto il nostro ter­
ritorio, e noi ci pensavamo che il rac­
colto fosse totalmente distrutto. In tutte 
le case, da tutte le bocche si invocava 
il nome di M:.u·ia Ausiliatrice; ma con­
tinuando la grandine oltre a quindici 
minnti imbiancò il terreno come fa 
la neve quando lungamente cade nella 
invernale stagione. A caso trovaronsi 
là alcuni f0rastieri e al mirare la co­
sternazione che app:11·iva a tutti in 
volto: Anelate, dicevano ::-on malignità, 
andate da ~iaria Ausiliatrice che vi 
resti tu isca quanto ha portato via la 
grandine. 

Non parlate così, loro rispose uno 
5. · L. C.- ,ta. XVI, F. XI e XIL 
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con senno: Maria ci aiutò l'anno scorso, 
e perciò le siamo riconoscenti,. se que­
st' al)no continua i suoi favori avrà 
un motivo di più alla nostra gratitu­
dine. Ma se Dio ci trovasse degni di 
castiB"o, noi diremo col santo Giobbe: 
Dio ha dato, Dio l1a tolto, sia sempre 
benedetto il suo santo nome. Mentre 
faceva.nsi tali discorsi sulla pubblica 
piazza, appena cessata la grandine, 
giupse uno dei principali possidenti 
del paese tutto ansante e gridante ad 
alta voce: Amici e fratelli non afi'an­
natcvi, Ja grandine coprì le nostre 
terre, ma non fece akun danno. Ve­
nite c andiamo .a vedere quanto sia 
grande la bontà del Signore . 

Immaginatevi con quale premura 
ognuno corse a vedere i suoi campi, i 
suoi prati, le sue vigne che racchiu­
devano i tesori e le risorse di ciascuna 
famiglia. Ognuno trovò vero quanto 
l'amico aveva riferito, sicchè in tutto il 
paese ogni bocca esaltava il nome della 
Santa Vergine aiuto dei Cristiani. Io 
stesso, un altro interruppe il buon 
prete, io stesso, in un mio campo, ho 
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veduto la grandine intorno alle piante 
di meliga eh e fat:eva una specie di riva; 
ma le piante .non avevano sofferto al­
cun guasto . E voce comune, continuò 
il prelodato Sacerdote, t:he la grandine 
non solo non abbia fatto alcun male 
alle campagne, ma fece del bene ; per­
ciocchè ci liberò dalla siccità che mi­
nacciava le nostre terre. Dopo tanti 
segni di benedizione, forsechè vi &arà 
un mornesino che non cerchi di pro­
fessare la più sentita rieonoscenza a 
Maria? Finchè noi vivremo, conser­
veremo cara memoria di tanti favori, 
e ci tornerà sempre della più grande 
consolazione ogni volta che potremo 
venire irl questa chiesa a portare l'obolo 
della riconoscenza ed innalzare una 
preghiera di gralitudine alla divina 
bontà. Fin qui il Sacerdote di Mornese. 
· Que'divoti ambasciatori compierono 

la loro missione in maniera del tutto 
edificante. Si accostarono al santo Sa­
cramento della Confessione e della 
Comunione. presero parte a tutte le 
pratiche religiose che si compirono . 
Sabato , Domenica e Luneài 11no a 
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mezzogiorno. Jn quell'ora si raccol­
sero tutti insieme, e lasciando tra noi 
un luminoso esempio di religiosa e 
buona educazione coll' allegria nel 
cuore e col riso sulle labbra ritorna­
rono m seno alle loro famiglie. 

CAPO XlX. 

Domenica 14 giugno, 6' giorno dell'olia vario. 

•'uuzioni religiose. 

Oggi appena si è aperta la chiesa 
rimane piena di fedeli. Alle 6 mon­
sig·nor Ghilardi comincia la sua messa, 
tra eu i proferì il solito sermoncino. 

Nella Santa Messa, egli dice, si offre 
in tutte le parti del mondo ed in tutte 
le ore del giorno il Sangue di Gesù 
Cristo al Divin Pad1·e, Sangue che solo 
vale a mitigare il giusto sdegno, e a 
compensarlo di tutte le ingiurie e d i 
tutti gli oltraggi che recano gli uomini 
alla Suprema Divina Maestà. Conchiuse 
di poi animando lutti a rinnovare 
spesso l'intenzione di partecipare allG 
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Messe che si celebrano in tutta la 
Cristianità. Inlìne dispensò la Santa 
Comunione che dmò più di un'ora. Alle 
10 ·172 Monsignor Galletti celebrò Messa 
solenne assistito dai Hettori delle Opere 
Pie rappresentati dai Sacerdoti Bosco 
Giacomo Hettore del Monastero delle 
religiose di s. Giuseppe; Teol. Fissare 
Hettore dell'opera eli s. Michele detta 
Mattrnità; Serra Giuseppe Direttore 
del Monastero delle Adoratrici Per­
petue; Teologo Cav. Rondo Rettore 
dell' Albergo di Virtù; D. Giacomelli · 
Giovanni Hettore dell' Ospedaletto di 
s. Filomena. 

Terminata la Messa, la Chiesa conti­
nuò ad essere stivata di gente più che 
prima. Allora il vescovo di Mondovi 
montò di nuovo sul pulpito e tenne 
un commovente c fervoroso ragiona­
mento. Non mi maraviglio, egli comin­
ciò a dire, che si grande moltitudine 
di gente di ogni età, sesso e condizione 
si trattengano in questa Chiesa quasi 
che non sappiano allontanarsi dalla 
loro Madre Maria. Passa di poi a tes­
sere la storia della grande divozione 
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che in ogni tempo i Torinesi professa­
rono a Maria, e come questa Madre 
rlal suo canto corrispose con una serie 
non interrotta di favori spirituali e 
temporali. Prese quindi a parlare delle 
grandezze di Maria come Madre del 
Divin Verbo, come Figlia dell'Eterno 
Padre, come Sposa dello Spirito Santo, 
conchiudendo che possiamo ricorrere 
a Lei come a madre che può e vuole 
concedere in abbondanza i divini te­
sori. Additò in fìne il modo con cui i 
lìgli di Maria . possono assicurarsi la 
continuazione dei medesimi benefizi 
cotanto necessari per la vita presente 
e per la futura. 

Alle 4 di sera monsignor Galletti 
pontificò ai vespri , dopo cui tenne 
discorso monsignor Castaldi. Fu questo 
uno dci più belli ragionamenti. Comin­
ciò colle parole di s. Bernardo: Totum 
110s Deus ha bere volui l per Jlf arimn. 
Notò alcuni dei più celebri monumenti 
che attestano la serie non mai inter­
rotta delle 'grazie che Maria in ogni 
tempo nelle varie parti del mondo 
ottenne ai suoi divoti; parlò di Torino, 
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della nuova Chiesa che in modo co­
tanto provvidenziale potè in breve 
tralto di tempo edificarsi sopra il suolo 
che i Santi Martiri Ottavi o ed Avventore 
bagnarono col proprio sangue. 

Rincresce di non poter avere questo 
discorso che servirebbe certamente di 
cara rimembranza a que11i che l'hanno 
udito e a quelli che non poterono 
trovarsi presenti. 

Dopo !a predi~a Monsigno'r Gallet~i 1 
compart1va pontt!ìcalmente la benedi­
zione col SS. Sacramento. 

CA:PO XX. 

FATTI PARTICOLARI. 

Se laluno tuttora: dimandasse: quale 
può essere la cagione di cosi straor­
dinario concorso in una Chiesa di 
recente conséicrata al Divin culto, che 
diveniva ogni giorno maggiore? Si ri­
sponde, che oltre alle ragioni esposte 
fin qui, altri moti vi concorsero a dare 
quello spettacoloso movimento. Le fun-
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zioni e le prediche falle da' Vescovi 
conosciuti e rinomati per la predica­
zione : il giorno festivo che permet­
teva alla gente operaia cd agricola di 
intervenire; la ripetizione della mu­
sica a piena orchestra nella Messa, 
dell' antifona Sancta Moria , e del 
Tonturn ergo coi cori eccitarono una 
curiosità generale. Si aggiunga la 
voee ognor più diffusa che la Santa 
Vergine in una solennità così grande 
concedeva grazie particolari come in 
realtà molti andavano raccontando. 
Non pochi poi venivano per ringra­
ziare Dio delle grazie ricevute per 
lo più procuravano di avere seco altri 
parenti od amici. Per queste ragioni 
si vedevano raccolti parecchi augusti 
personaggi provenienti da Torino, da 
Milano, da Venezia, da Bologna, da 
Firenze, da H.oma, da Napoli, ed al­
trove. La Chiesa rimase letteralmente 
stivata di gente in tutta la giornata. 
Fu un momento che quelli interni non 
potevano più uscire c gli esterni non 
potevano entrare. Si crede che non 
meno di diecimila fossero presenti alla 



73 
predica di Monsig. Gastaldi, mentre un 
maggior numero stava vagando al di 
fuori aspettando di poter in qualche 
modo penetrare nel sacro recinto. 

Si de\'e attribuire certamente alla 
speciale protezione della Beata Ver­
gine che in mezzo a tanta gente non 
abbiasi a lamentare il minimo disor­
dine nè in Chiesa, nè fuori di Chiesa. 
Ognuno attendeva e cercava con pa­
zienza di soddisfare alla propria di­
vozione e non altro. 

Non pochi fatti sono in questo giorno 
attribuiti a , grazie ricevute; ma la 
maggior parte sono spirituali e perciò 
non da pubblicarsi; altre poi si rife­
riscono a cose temporali, e le persone 
a cui riguardano per giusti motivi de­
siderano che per ora non se ne parli. 

CAPO XXI. 

Alcune relazioni di grazie ottenute. 

Crediamo per altro opportuno di tra­
scrivere qui alcune relazioni di grazie 
ricevute. 
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Una rispettabile persona di Chieri 

degna di fede nel fare alcune piccole 
ablazioni fa lunghi racconti che noi 
riduciamo alle seguenti brevi espres­
sioni. 

Destefanis Vincenzo, di Chieri, da 7 
mesi tea vagliato da forte mal d'occhi 
si trovava colla vista attenuata al punto 
che temeva di perderla rimanendo come 
cieco al mattino ed alla sera. Egli an­
dava sempre di male in peggio, quando 
una persona gli diede il provvido con­
siglio di raccomandarsi alla Madonna 
sotto il titoto Auxilinm Christianorum.. 
Nel tempo stesso gli vennero suggerite 
alcune peeghiere da recitarsi ogni gior­
no per un dato tempo. Pieno di fidu­
cia, di tutto cuoee recitando la piccola 
preghiera, tosto il suo male cominciò 
notabilmente a diminuiee, così che 
non era ancora terminato il giorno 
prefisso che egli si poteva già dire 
pienamente ristabilito. 

Una Yedova da Chieri di nome Vi­
trotti Giuseppa già da vari mesi aveva 
una specie di tumore in una guancia. 
Molti medici, dopo aver provato tutti 
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i mezzi che seppero, dichiararono il 
male insanabile. Una sua nipote, Ga­
staldi Giuseppa, era anch'essa colpita 
da vari malori per tutta la persona per 
cui nulla giovarono i ritrovati dell'arte 
umana, anzi rimanendo in letto im­
mobile il suo corpo per la violenza 
del male ve n i va attratto e contorto. 
Mentre sì l'una che l'altra già perde­
vano ogni speranza di guarigione venne 
loro proposto di fare una novcna alla 
Madonna venerata sotto il titolo di 
Maria Ausiliatrice. Di buon grado ac­
colsero il ·consiglio e con gran fede 
incominciarono la novena facendo le 
preghiere che loro vennero indicate. 
Non era ancora finita la novena e la 
vedova si trovava guarita dal suo tu­
more. La nipote parimenti in detto 
tempo potè alzarsi da letto e cammi­
nare trovandosi libera da' suoi mali. 

Un giovanetto da Chieri era trava­
gliato da una piaga in un braccio, che 
gli faceva soffrire dolori acutissimi. 
Il padre non sapendo più che fare, lo 
raccomandò a Maria Ausiliatrice, c lo 
condusse a questa Chiesa. Ciascuno poi 
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invocando la protezione di Colei che 
è proclamata aiuto dei Cristiani, il brac­
cio infermo restò pienamente risanato. 
Il padre va eon gioia raccontando il 
fatto avvenuto a vantaggio di suo fi­
glio, e lo racconta come una benedi­
zione ehe D.i.o sparse sopra tutta la 
famiglia. 

d Continui, ci scrivono da Carignano, 
e d'ogni maniera sono oggimai le gra­
zie ed i fa v ori che Maria SS. Ausilia­
trice concede ai suoi divoti. E non 
dubbia prova n'ebbe la giovinella Ca­
rolina Brusa di questa città. Trovavasi 
ella da circa quallro anni con una 
mano infe'fma per dura e trascurata 
enlìagione, la quale rendevala inca­
pace di potersi procacciare il vitto 
col lavoro delle sue mani. Sua madre 
erasi adoperata con tulli i mezzi del­
l' arte umana a fine di guarirla, ma 
indarno. Un giomo si presentò a me 
ed intraprese il racconto doloroso in­
torno allo stato della sua figliuola. Io 
pensai di invitarla a fare una gita sino 
a Torino e recarsi alla chiesa di Maria 
SS. Ausiliatrice. Obbedì la pia donna, 
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e dopo pochi giorni si videro in lei 
operati i prodigi della fede posta in 
Maria. Poichè io stesso vidi la giovane 
(allora mia inquilina) esultante di gioia 
porgendomi la sua mano appena gua­
rila c nello stesso mentre unitamente 
ai suoi genitori benedire di cuore alla 
Vergine Santissima e ricordare con 
riconoscenza il nqme di M. A., da cui 
riconosceva il segnalato favore. 

« Quale divoto di Maria tt solo suo 
onore e gloria volentieri accettai il 
cortese invito di espone con brevis­
simo cenno la presente relazione, 
speltante la giovanella Carolina Brusa 
di Carignano. E se 'i sentirete mossi, 
o benevoli lettori, a visitare il ma­
gnifico tempio eretto a Maria SS. Au­
siliatrice iu 'l'orino, a voi sarà visi­
bile una mano lavorata in argento che 
all'altare di Maria sta appesa, quale 
segno di perenne memoria della grazia 
ricevuta. 

Testimonio ocula1·e del {atto Dom:Nrco FEA 
da Carig·nano, a nome della fam iglia 
c di tutto il vicinato. 
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CAPO XXII. 

Lunedì 15 gitlgno, '1' giorno dell'ottavario. 

Funzioni religiose. 

In questo giorno continuò grande 
concorso di fedeli. All' ora ordinaria 
Monsig. Gastaldi celebrò la s. ~lessa 

, per la comunione generale, infra cui 
fece un semplice, ma assai commo­
vente sermoncino. Svolse in modo 
ameno quanto grande sia l'amore di 
Gesù Cristo nc4 darsi per nostro cibo 
nella santa Eucarestia. Accennò poi 
alla pienezza di affetto e di amore 
con cui ognuno deve procurare di 
accostarsi a questo Sacramento di 
amore e di consolazione . 

Alle 10 messa solenne pontificata 
dal vescovo di Mondovì, assistito dai 
rettori delle chiese particolari e delle 
opere di beneficenza rappresentati dai 
T. D. Montà Rettore del R. Manico­
mio; D. Bono, Hettore della Chiesa 
della SS. Trinità; Teol. Murialdo Ro-
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berta; Teol. Murialdo Leonardo Ret­
tore del collegio degli Artigianelli ; 
Teol. Bertoglio, Rettore della regia 
cappella della SS. Sindone; Teologo 
Gaudi, Cancelliere della Curia Arci­
ves0ovile. 

Alle ore ,6 di sera pontificò ai vespri 
Monsig. vescovo di Mondovì. Tenne 
di poi discorso Monsig. GaHetli. Colla 
sua maravigliosa semplicità, ma con 
gran fervore parlò delle glorie di Maria 
Ausiliatrice glorificata in ogni tempo 
ed in ogni luogo. Notò poi come il culto 
di Maria cresca, si conservi, si con­
solidi e si dilati oYunql!c colla fe.de di 
Gesù Cristo. L'esperienza dimostra che 
quando sgraziatamentc uno si allontana 
dalla fede, si allontana prima dalla 
divozione a Maria; e chi si raffredda 
nella divozione a Maria, si ralf'l·cdda 
parimenti nella fede. Sicchè la divo­
zione a ~!aria è una grande caparra 
di lilla Yita cristiana, della perseveran­
za nel bene,cli una morte feli<..:e. La 
ragione di questa maraYiglia sta in ciò 
che ~laria è aiuto dci cristiani. 



8.0 
CAPO XXIII. 

FATTI PARTICOLARI. 

~bria Casati. - Commedia latina. 

Circa al mezzodì è fatta una offerta 
con relazione della signora Maria Ca· 
sati di Milano. · 

Io era stata colpita, vi si legge, da 
un colpo di paralisia che mi lasciò 
morta per metà GOn minaccia di ul­
teri~ri attacchi. Ridotta cosi all'estremo 
della vita, i miei parenti, animati da 
altri falli che avevano udito a narrare, 
non isperando più conforto dai mezzi 
umani, ricorsero all'aiuto del Ciclo, 
alla protezione di Maria Ausiliatrice. 
Fu chiesta la benedizione, si cominciò 
la novena e si stabilì che si celebrasse 
una santa Messa mentre i miei pre­
gavano intorno al mio letto. Alle sette 
e mezzo del mattino, alla metà della 
Messa, che si celebrava iu onore di 
Maria Ausiliatrice, in nn momento 
ritorno in me stessa, riacquisto la fa­
vella, le membra paralitiche ripren-
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dono il loro ordinario movimento, ed 
io mi sento e sono perfettamente 
guarita. 

Desidero che a questo fatto si dia 
la maggior pubblicità amnchè tutto 
il mondo conosca la grazia che ottenni 
da Maria Ausiliatrice e sia così sempre 
più invocato e benedetto il suo santo 
nome. 

Commedia latina. 

In ogni giorno di quest' otlavario 
nel tempo non impedito dalle sacre 
funzioni i nostri giovanetti solevano 
rallegrare le ore con qualche tratte­
nimento accademico, ginnastico, mu­
sicale ed anche drammatico. 

Fra le altre cose vi fu una com­
media latina. È costume da più anni 
introdotto tra noi di rappresentare 
alcuno di tali componimenti, per e­
sercitare gli allievi nella pronuncia, 
lettura ed intelligenza di codesta an­
tica e nobile fa l'ella. 

Quest'anno l'uditorio era nobile e 
rispellabile. Oltre ai Prelati vi erano 
molti altri personaggi cittadini c fo-

6. L C ~ Ai'! lT/ 1 F. Xf c XII, 
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restieri. Il che eccitava negli attori 
coraggio e desiderio di far bene la 
parte loro. 

La commedia scelta per questo giorno 
porta il titolo di Fa.>matonices, parola 
greca che vuol dire; Vincitore delle 
larve o degli spettri. E questo uno dei 
molti lavori del compianto monsig. 
Rossini vescovo di Pozzuoli, chiaro per 
le sue produzioni latine. Questo la­
voro viene esposto in poesia con metro 
e dicitura Plautina; il che produce 
amena novità nell'uditore. Il tema è 
questo. 

Un padre dovendosi recare ad Atene 
pe'suoi negozi lasciò l'unico suo Ììglio 
in custodia ed in educazione ad un 
amico. Costui debole e trascurato non 
osserva che il fanciullo frequenta cat­
tivi compagni, i quali lo seducono e 
gli fanno perdere i danari in giuochi 
e gozzoviglie. In fine guidato dalla 
astuzia di un servo e di un truffatore 
viene nella risoluzione di vendere la 
casa per pagare i debiti e avere nuovo 
danaro da scialacquare. Quando la 
cosa è quasi condotta a termine giunge 
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improvvisamente il padre, che scaccia 
i cattivi compagni, castiga il servo, 
riprende severamente il figlio, facen­
dogli vedere a quali eccessi conduca 
la vita disordinala. 

Nel principio, nella divisione degli 
atti, e sul fine della rappresentazione 
ebbero luogo concerti di musica istru­
mentale, o vocale, con cori o con parte 
obbligata. La qual cosa tornò assai 
gradita agli uditori, i quali tut~i ap­
plaudirono la commedia rappresentata 
e la disinvoltura, la vi vezza, e la spon­
taneità con cui gli attori l'hanno rap­
presentata. 

CAPO XXIV. 
Martedl 16 giugno, 8' giorno dell 'oltavario. 

Fuuzioui religiose. 

All'ora ordinaria il Vescovo di Mon­
dovì celebrò la santa Messa per la 
Comunione generale. Prima di essa 
pronunziò il solito ma assai commo­
vente sermoncino in cui dimostrò 
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che Gesù nella s. Eucarestia è mae­
stro di umiltà, di pazienza e di ub­
bidienza. 

Alla Messa solenne pontificò Monsi­
gnor Galletti assistito dal Tcol. Genta 
curato di s. Francesco di Paola ; 
D. Griva curato di s. Donato; T. Cora 
curato della Crocetta ; D. Ferrcro 
curato di s. Tommaso, sac. Bonetti 
Giovanni direltore del piccolo Semi­
nario di Mirabello. 

Alle 6 di sera prese parte ne'vespri 
solenni monsig. Galletti assistito dai 
sacerdoti del mattino, cui sr aggiunse 
il Teol. Gaudi Canee]!. Arcivescovile. 
Era ezian dio presente il C an. 0 Vogliotti 
Provicario Generale. Doveva anche 
intervenire Monsig. Can. o Zappata, 
Vicario Generale, ma ne fu impedito 
da alcuni incomodi di salute, come si 
compiacque significare con apposita 
lettera. 

Monsig. Ghilardi fece l' ultimo di­
scorso. l n esso dimostra come la Chiesa 
Cattolica sia un vero Paradiso in terra 
per la presenza reale di Gesù Cristo 
nella Santa Eucarestia: presenza che 
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sola vale a colmarci di gioia e di deli­
zie. Quindi con maravigliosa maestria 
svolse il pensiero che col ricevere la 
santa Eucarestia, l'uomo soddisfa pie­
namente ai tre desideri che sogliano 
agitare gli t10mini, di ricchezze cioè, 
di onori e di piaceri. Come noi non 
possiamo afferire all'Eterno Padre un 
maggior dono che il Cuore del suo 
divin Fig·lio. 

Venne quindi cantato solennemente 
il Te Deum con musica del M0 Bianchi. 
Monsig. Galletti impartiva la benedi­
zione col SS. Sacramento alla immensa 
moltitudine. 

Sarebbe certamente intervenuto il 
nostro Arcivescovo in questa ultima 
sera; ma egli e rasi dovuto allontanare 
per andar a prendere parte ad una 
grande solennità a Porto Maurizio per 
la santifieazione del B. Leonardo. 

CAPO XXV. 
F_I,TTI PARTICOLARI. 

Un rispettabile ed autorevole perso­
naggio della diocesi d' Alba portò la 
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relazione di una guarigione ottenuta 
ad intercessione di Maria Ausiliatrice. 
Noi facciamo premettere la descrizione 
del male fatta dal medico, che accenna 
ad una repentina guarigione di cui 
egli non sa darsi ragione. Esso igno­
ra va che si fosse ricorso ai rimedii 
spirituali. Di poi segue la relazione 
fatta dal direttore spirituale, che dà 
ragione di quanto era avvenuto e 
come egli sia appositamente venuto 
a fare un' offerta alla chiesa di Maria 
Ausiliatrice. Ecco adunque le due 
relazioni. 

Relazione del ~ledieo. 

Una giovane d'Alba P. T., d'anni 
2:3, da tre anni affetta da mal d'occhi, 
per cui invano si adoperarono diversi 
metodi di cura eziandio nell'ospedale 
oftalmico in Torino, venne sul finire 
di marzo ultimo invasa da kerato con­
giuntivite pustolosa ed ulcerativa da 
principio non molto grave: in pro­
gresso però, circa alla metà d'aprile, 
uno fra i molti accessi che vennero 
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ad invadere la cornea interlamel­
lermente, prese vaste proporzioni, ed 
occupò per il diametro di circa tre 
millimetri il centro della cornea del-· 
l'occhio destro destando atroci dolori 
nervalgici all'occhio ed al lato destro 
della faccia e del capo, che or sce­
mando, or aggravandosi resistettero 
ribelli a quanti rimedii vennero sug­
geriti dall'arte, sinchè apertosi ester­
namente l' aecesso verso il fine di mag­
gio presero a decrescere i dolori locali, 
anzi nella sera del 29 maggio stesso 
scomparvero quasi immediatamente, e 
quei del capo cedettero all'uso del 
ghiaccio non mai prima adoperato : 
cessò la fotofobia che fino allora sem­
pre persistette; bel bello andò ripa­
randosi la vasta ulcera comparsa dopo 
l'apertura dell' ascesso, si dileguò la 
congiuntivite, e l'inferma è ora, sui 
primi giorni di giugno, pressochè ri­
nata ad altra vita. 

Relazione del Direttore spirituale. 
La malattia retro descritta colle sue 

fasi dal dottore R. chiama la seguente 



~~!azione a sempre maggiore gloria l 
della B.ma Vergine Madre ed Aiuto dci 
Cristiani. 1129 maggio ultimo, venerdì 
fu chiamato per la povera inferma 
spasimante fra suoi dolori, il sace1 
dote per confessarla a letto, poichè fl 
suggerimento del medico stava in pe­
ricolo della vita, attesa specialmente 
l'estrema debolezza a cui la sofferente 
giovane era ridotta. Il confessore, prima 
ancora di recarsi dall'inferma, le fece 
suggerire di intraprendere tosto una 
novena ad onore di Gesù Sacramen­
tato e di Maria SS. Ausiliatrice, colla 
recita di tre Pater ed Ave e tre Salve 
Regina; con promessa di fare poi qual­
che offerta ad onore della Madonna 
Ausiliatrice nella nuova Chiesa di Val­
ciocco in Torino. Tosto fu cominciata 
la novena sul fare della sera non solo 
ùalla malata, ma altresì da altre di­
vote persone. Circa le ore sette di 
sera dello stesso giorno 1' inferma ad­
doloratissima pei dolori incessanti al-
l' occhio ed al capo a stento potè fare 
la sua confessione; subito dopo la 
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visita il medico, che non sapeva più 
come sollevarla. 

Avanzandosi la notte, bel bello cal­
mano i dolori; al mattino del 30, dopo 
una notte alquanto tranquilla, il miglio­
ramento continua; lungo la giornata 
si fa più sensibile quasi ad ora ad ora 
lìnchè il giorno 31 maggio, domenica, 
la giorane si prova, e riesce ad uscir 
di casa per la messa; n alla chiesa 
senza soffrirne; da questo giorno ognor 
più quotidianamente ripigliando vi­
gore la sua salute, ora sul mezzo del 
giugno è perfettamente ristabilita; e 
benedice ogni momento la potenza 
misericordiosissima di Maria Vergine 
Ausiliatrice. 

Alba, 16 giugno, 1868. 
SISMONDA Can. arcip. 

CAPO XXVI. 
Mercoledl 17 giugno, ultimo giorno. 

Servizio funebre pei Benefattori defunti. 

Nel corso di quest' ottavario ebbe 
luogo ogni mattina un .esercizio di cri-
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stiana pietà per invocare le celesti 
benedizicmi sopra quei benemeriti o­
blateri che Dio chiamò a miglior vita 
prima che questa chiesa fosse inaugu­
rata al divin culto. Queste pratiche 
consistevano in preghiere diverse tra 
cui la corona del Rosario, la Comunio­
ne generale, applicazione del sacrifizio 
della santa messa. Pertanto nel giorno 
17 giugno alle 7 del mattino si raccol­
sero i giovani della casa di Torino, di 
Lanzo e di Mirabello con molti fedeli. 
Si recitarono speciali preghiere col 
Rosario pei defunti, dopo monsig. Gal­
letti celebrò la santa Messa, infra cui di­
spensò la santa Comunione a numerosa 
schiera di fedeli , quindi pronunziò 
analogo sermoncino. In esso cominciò 
a rilevare il dovere di gratitudine verso 
a tutti quelli che ci hanno beneficati. 
Questa gratitudine, disse, è lodevole 
in tutti e verso di tutti, ma- special­
mente verso di coloro che, chiamati da 
Dio alla vita beata, sospirando diman­
dano aiuto a quelli che essi nella vita 
mortale hanno beneficati. 

Svolse di poi le parole di Giuda 
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Maccabeo: Sancta ergo et salttbris est 
cogitatio pro defunctis exomre ut a 
peccatis solvantuT. Santo e salutare è 
il pensiero di pregare pei defunti , 
aflinchè così siano sciolti dai loro 
peccati. 

Come noi, disse fra le altre cose, 
diciamo santo colui che è distaccato 
da tutte le cose del mondo e tutto a 
Dio si consacra, così santo si deve chia­
mare il pensiero di pregare pei defunti; 
perchè sollevandoci dalle cose della 
terra ci porta a meditare lo stato di 
que' nostri cari fratelli e benefattori, 
cui il fuoco monda ed abbellisce nel 
Purgatorio. Pertanto con calde pre­
ghiere e con buone opere scongiuriamo 
il Signore aflinchè afft·etti la loro libe­
razione dalle fiamme del purgatorio. 
Notò quindi come questo pensiero sia 
salutare e per le anime purganti e per 
noi medesimi, e in fine come torni 
eziandio sommamente gradito alla 
santa Vergine, la quale di certo mostra 
il più vivo interesse per quelle care 
anime che sono pure sue figlie , e 
brama e gode che qualcheduno si 
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adoperi per aceelerare la loro futura 
celeste feEcitit. 

Com pie vasi la sacra funzione colla 
benedizione del SS. Sacramento. 

Con questo servizio funebre compie­
vansi le più care, le più amene fun­
zioni della Consacrazione e dell' ot­
tavario della Chiesa di Maria Ausi­
liatrice. Non mai funzione fu tanto 
animata, onorata ed eseguita 1;on tanto 
splendore tra noi; nè abbiamo spe­
ranza alcuna di poterla rinnovare. l\Ia 
se non sarà rinnovata quella solennità, 
speriamo che la Santa Vergine con­
tinuerà senza interruzione a spandere 
i suoi celesti fa v ori sopra a Lutti quelli 
che colle loro opere, colle loro pre­
ghiere, colla loro presenza concorsero 
a rendere solenne e maestoso questo 
ottavario. 

CAPO XXVII. 

Una parola ai benemeriti Oblatori. 

A voi, o benemeriti Oblatori, che 
cosa dovrò dire per ringraziarvi della 
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vostra cari Là? So che a voi h asta la 
ricompensa del cristiano , la conten­
tezza cioè che si prova da chi ha fatto 
un'opera buona. So parimenti essere 
paghi i vostri desiderii, perchè la vo­
stra carità conseguì l'effetto desiderato 
col compimento del sacro edifizio. E­
diflzio consacrato al divin culto, dove 
ogni giorno sono cantate le lodi al 
Signore; edifizio, dove, coll'aiuto di 
Dio , si faranno predicazioni, cate­
chismi, saranno celebrate Messe, ascol­
tate le confessioni dei fedeli. 

Queste cose torneranno al vostro 
cuore della più grande consolazione. 

Tuttavia debbo dal canto mio rin­
graziarvi con tutto il cuore, e della 
iìducia riposta in me, e dell'efficace 
aiuto recatomi, cui mercè l'opera del 
Signore fu condotta a compimento. 
Io serberò verso di voi incancellabile 
gratitudine, e finchè vivrò non ces­
serò mai d'invocare le benedizioni del 
Cielo sopra di voi, sopra i vostri pa­
renti ed amici. Ciò farò ogni giorno 
specialmente nel sacrifìzio. della santa 
Me~sa. Dio vi colmi dei suoi tesori 



94 
celesti, o gloriosi oblatori, e vi con­
ceda lunghi anni di vita felice; vi con­
ceda il prezioso dono della perseve­
ranza nel bene, e vi accolga tutti un 
giorno nella Beata Eternità. 

Affinchè poi questi auguri siano ac­
colti dalla misericordia del Signore, 
fu stabilito un servizio religioso da 
farsi ogni giorno dell'anno per tutti 
coloro che in qualunque modo e mi­
sura hanno concorso o concorreranno 
a beneficare la chiesa o lo stabili­
mento annesso. Questo esercizio con­
siste in una serie di preghiere, della 
corona del Rosario della S. Vergine 
Maria, comunione sacramentale o spi­
rituale, secondo che uno è preparato, 
celebrazione ed applicazione della santa 
Messa. Ciò avrà luogo ogni mattina 
nella nuova chiesa con tutti i giova­
netti dello stabilimento e con tutti 
quei fedeli che giudicheranno inter­
venire a prendervi parte. 

-~-



CAPO XXVIII. 

A quelli che hanno ottenuto grazie 
da ~laria Ausiliatrice. 

95 

Molti di quelli che hanno ottenuto 
grazie particolari da Maria Ausiliatrice 
per giusti motivi non amano che il 
loro nome sia conosciuto, specialmente 
se le grazie sono spirituali, che ne 
formano il maggior numero. Ma niuno 
deve dispensarsi dai doveri di grati­
tudine verso la sua Celeste Benefat­
trice. Questi doveri si possono com­
piere in due modi: col raccontare ad 
altri la grazia ottenuta, o promuovere 
con altro mezzo la divozione verso di 
questa nostra Madre. Ciò servirà ad 
altri di eccitamento a fare ricorso a 
Maria nelle loro necessità; mentre 
apriranno per loro stessi la strada a 
conseguire nuovi favori, grazie ancora 
più segnalate. Ma a tutti è poi cal­
damente raccomandato di compiere le 
promesse fatte. Le preghiere, le mor­
tificazioni, le confessioni e le comu­
nioni , le opere di carità promesse 
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siano puntualmente compiute: displi­
cet, d ice lo Spirito Santo, displicet 
enim Deo infìdelis et slnlta promissio; 
a Dio dispiace la stolta ed infedele 
promessa. 

Si è più volte verificato che la man­
canza di fedeltà alle fatte promesse 
tornò d'impedimento a conseguire la 
grazia sospirata, e talvolta fu rivocato 
il favore già ottenuto. Due onorate 
famiglie desideraYano di avere fìgliuo­
lanza che le rallegrasse ed ereditasse 
le sostanze paterne. Dio le esaudì; 
ma nella loro contentezza dimentica­
rono le preghiere, le pratiche reli­
giose, ed un'opera di carità che ave­
vano promesso. Dio volle in modo 
terribile dimostrare quanto gli d i­
spiaccia la promessa infedele. Ambi­
due i fanciulli morirono prima che 
toccassero i dodici mesi, lasciando 
quelle famiglie nella massima coster­
nazione. Ad altri ritornarono i me­
desimi malanni ed anche peg-giori. 
Cercatane la cagione, si trovò che 
erano state trascurate le obbligazioni 
assuntcsi. 
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t bene anche qui di notare che 

Iddio concede le grazie richieste in 
varie misure. Talvolta bisogna pre­
gare lungo tempo, e la sola perseve­
ranza ottiene. Alle volte si ottiene la 
totale liberazione da un male; altre 
volte il male non peggiora , o cessa 
totalmente, o ne è mitigata l'intensità; 
oppure dà la ra~segnazione ai divini 
voleri; o finalmente Dio ci libera da 
altri mali, oppure ci cangia il favore 
temporale in favQre spirituale che ri­
guardi al bene eterno dell'anima. In 
tutti questi casi la nostra preghiera, 
portata dalla Santa Vergine al trono 
dell'Altissimo, fu esaudita, e · noi le 
dobbiamo professare la più viva gra­
titudine e compiere le fatte promesse. 
Cosi facendo siamo certi, come ci as­
sicura il Vangelo, di essere esauditi: 
Qui peti t, accipit; le nostre preghiere 
non saranno mai senza frutto. 

Una dimanda. 

A Voi, o pietosi Benefattori di questa 
Chiesa e del ricovero annesso, a Voi 

7. L. C. - An. XVI, F. XI e XII. 
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tutti, cui avverrà di lego·ere questa l'Ì­
membranza, mi fo ardito di indiriz­
zarvi rispettosamente una pr~g·hiera. 
Ascoltate. L'edifizio di. questa Chiesa 
si può dire compiuto ; ma vi sono an­
cora non piccole spese a coprire e a 
soddisfare. Moli e opere, molti arredi 
e paramentali difettano . Di più sono 
necessarie cose e persone pel com­
pimento dei varii uflizi del sacro mi­
nistero, perciò io vi supplico a volermi 
eontinuare la vostra beneficenza e nelle 
vostre opere di carità di estendere la 
Yostra mano anche verso la Chiesa di 
Maria Ausiliatrice e verso i poveri 
giovanetti dell'Oratorio di s. Francesco 
di Sales. Noi tutti dal canlo nostro 
non cesseremo di invocare le benedi­
zioni del Cielo sopra di Voi, nostri 
Benefattori, affinchè Dio ricco di grazie 
vi renda tutti felici nel tempo e nella 
Beata Eternità. 

V.' Per l'approvazione Ecclesiasti ca 
P. EUGENIO PISATII . 

V.' come sopra 
€anon: Giuseppe ZAPPATA Vie, Gen . 

• l, l. 



LA DEDICAZIONE DEL TEMPIO 
DJ 

MARIA SS. AUSILIATRICE 
IN TORINO 

Le cerimonie del. culto cattolieo sono 
tutte informate della più alta sapienza, e 
sono stimolo efficacissimo ad eccitare nel 
cuore de'riguardanti i più nobili e virtuosi 
affetti. Esse per una parte accennano alle 
verità sublimissime di nostra sacrosanta 
Religione, e per l'altra parte fanno sen­
tire la forza del dovere, e la soavità dei 
cristiani misteri. In quanto le medesime 
colla loro esteriorità, e col loro splendore 
colpiscono i sensi . servond' a conciliare 
l'attenzione che difficilmente senza questo 
mezzo potrebbe afiìssarsi nelle astratte dot­
trine religiose, e in quanto rappresentano 
i rapporti più cari e giocondi che strin­
gono l'uomo a Dio, ai comprensori celesti, 
ed ai suoi simili, destano e accrescono dol­
ci simi movimenti di veneral;ione e di a· 
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more, di sommissione e di santa speranza. 
Di tal modo le sacre cerimonie , che i l 
mondo ignorante c blasfemo dispregia e 
ripudia, servono meravigliosamente al bi­
sogno degli uomini, i quali composti di 
intelligenza e di ·sensibilità sono costretti 
a valersi dell'officio dei sensi per elevarsi 
a conoscere, considerare e gustare i prin­
cipii e le conseguenze della verità e della 
giustizia. Infatti il sacrosanto Concilio di 
Trento parlando del saaifizìo della Messa 
dice: Tale essendo l' uomo che non può 
se non diflìcilmenle senza il soccorso dei 
segni sensibili innalzarsi 11lla meditazione 
delle cose divine, la Chiesa qual madre 
amorosa ha istituiti certi riti, come per 
esempio, che alcune parli della Messa si 
dicessero a voce alta ed altre a voce bassa; 
c adottò delle cerimonie, quali sono le mi­
stiche benedizioni, le fa ci, gl'incensi, le 
vesti e molte altre cose di simil genere, 
secondo la disciplina e la tradizione 'apo­
stolica, aflìne di accrescere decoro alla mae­
stà di tanto sacrifizio, e la mente dei fe­
deli per mezzo di questi segni visibili di 
religione e di pietà eccitare ad elevarsi 
nlla contemplazione degli altissimi misteri 
che in quesfo sacrifizio sonil racchiusi. 
(Sess. 22. c. 5). 

Questa dottrina, riveriti uditori, mi torna 
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opportunissima oggi che debbo favellarvi 
della divota e splendida consecrazione di 
questo nuovo milgnifico tempio, onde voi 
merita mente siete sì lieti e g·iocondi. La 
consecrnione di un tempio è una delle 
più solenni cerimonie del culto cuttolico, 
anzi è un complesso di riti sovr1tmmodo 
augusti, Quivi il vescovo in tutta la pompa 
de'suoi pontificali indumenti è circondato 
dal coro de'sacerdoti, quivi preghiere, can­
tici e salmi multiformi e prolungati, quivi 
esorcismi, benedizioni, misteriose mesco­
lanze di acqua e sale e cenere e vino e 
ripetute aspersioni, quivi le continue in­
vocnioni della Triade Sncrosanta, di Gesù . 
Cristo, di l\'laria, degli Angeli, e dei Santi, 
quivi le porte del tempio chiuse, le quali 
non si aprono che dopo i reiterati picchia­
menti fatti col rocco dal sacro pontefice, 
e te· croci seg.rwte sul limitare e sulle pa­
reti, e le lettere greche e latine descritte 
sulln cenere e le reliquie dei martiri por­
tale in trionfo, e la consecrazione dell'al­
tare, e l'incessante fumigare degli incensi, 
c lo splendore dei molteplici cerei ardenti, 
e infwe .In solenne celebrazione dell' in­
crueuto divin Sncrifizio. E perchè mai tanta 
ricchezza e magnificenza di riti'! E che 
cosa esprimono, che cosa predicano sì sva­
riate e numerose cerimonie? Oh esse sono 



102 
tutte rivolte a farci conoscere che il sacro 
tempio è nn monumento materiale impor· 
tantissimo di nostra Religione, quello che 
significa insieme la maestà di Dio, e i do­
veri degli uomini verso di Lui, i misteri 
e i beneficii pi Gesù Cristo , le obbliga­
:~ioni del cristiano nella vita presente , e 
le sue speranze in ordine alla beata in­
terminabile vita avvenire. Fermiamoci per 
poco, riveriti uditori, a riflettere sulle ve­
rità a cui qursti sacri riti si riferiscono, 
e facilmente comprenderemo come per essi 
il tempio stesso sia costituilo la casa di 
Dio, e il tesoro delle crlesti misericordie. 

L Dio è immenso, eg li colla sua scienza, 
colla sua potenza, colla sua essenza è pre­
sente in ogni luogo, e riempie della sua 
gloria tutta la terra. Cionondimeno dove 
si piace manifestare con segni speciali la 
sna presenza e diffondere in particolar.ma­
niPra i suoi benefici i, là egli dicesi abitare. 
Così in cielo Dio ha stabililo la sua reggi11 
perchè là manifesta agli Angeli e ai Santi 
la sua gloria, e della sua bealillflline li 
inebria. Così Ciacobh'l tosto che ebbe in 
flethel la grande visione della scala che 
toccava da Ila terra a l cielo e viti e a Ila so m­
mi là di essa il Signore esclamò: « Qui 
non il altro che la casa ai Oio, la porta 
del cielo. » Lungi dunque dal ripugnare 
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alla immensità di Dio che gli sieno dedi­
cati alcuni luoghi, in cui come in sua casa 
si degni abitare, ciò è anzi al tutto con­
forme alla inell'abile bontà di Lui, che con 
ammi1·ahile provvidenza suole agli uomini 
in tempi e luoghi determinati tiare segni 
speciali della sua protezione e del suo a­
more. E rli vero leggiamo nell'antico Te­
stamento che Dio stesso impose a Mosè che 
gli fabbricasse il Tabernacolo, e agg1·adi 
l'erezione fat.tagli da Salomone del celebre 
tempio di Gel'Usalemme. Cùmpiuta che 
ebbe il sapientissimo dei monarchi la fab­
brica sontuosissima del santuario e fattane 
la solennissima dedicazione, nel san tua rio 
stesso si dilfuse una nebbia misteriosa, che 
esprimeva la gloria di Dio, talchè i sacer­
doti pel timore della divina Maestà non 
non poteano resistere a fare i loro officii. 
Allora Salomone esclamò: Tu, o Signo1·e, 
hai detto che avresti ::tbitato nella nebbia; 
ed io con tutto l'affetto ho fabbricato una 
c11Sa , o Oio, per tua abitilzione, pe1· tuo 
trono salrlissimo in sernpitemo. Ciò che 
~losè e S;domone fecero nell'antico patto 
dedicando a Dio il tabernacolo erl il tempio, 
l'anno nella nuova legge i sacri Pontefici 
eonsec1·ando al Signore i recinti della 
chiesa. E ben lo dimostrano i religiosi 
rili ond'essi compiono sì augustu funzione, 

' 
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Che cosa dice il vescovo , e che cosa fa 
quando si accinge a consacrare una chiesa? 
Dopo avere insieme coi minori sacerJoti 
fervidamente pregato, leva alto la sua voce 
e dice: La casa del Signore è fondata sul 
vertice dei monti, e su blimata sovra tutti 
i colli e ad essa verranno le universe genti 
esclamando: A te sia gloria, o Signore: 
Benedici, o Signore, questa casa che ho 
innalzata al tuo nome: indi assumendo il 
t'inguaggio degli Angeli che corteggiavano 
il divin Verbo Incarnato faciente ritorno 
al Padre, invita i principi del cielo a spa­
lancare l' ingresso della spirituale Geru­
salemme per accogliere il Ile della gloria, 
e batte per ben tre volte le porte cltiuse 
del te m pio da consacrarsi: vi en tr:~ , ne 
piglia possesso, e a lui che dice: Sia pace 
a questa casa; fanno eco i sacri ministri 
che cantano: Conceda perpetua pace a 
f)Uesta casa l'Eterno, pace perenne a que­
sta casa doni il Verbo del Padre, pace a 
questa casa largisca il divino Spirito Con­
solatore. Oh è certo che questi voli della 
Chiesa militante sono dal Signo1·a appieno 
esauditi e coronati, e che etjli si elegge 
di abitare nel nuovo tempio in modo ancor 
più eccellente che non nell'antico tempio 
Gerosolimitano. 

2. E, per fermo vale anche pel tempio 
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cattolico in confronto di quello fabbricato 
da Salomone il celebre oracolo di Aggeo 
profeta, il quale agli Ebrei, che si rattri­
stavano veggcndo quanto il santuario rie­
dificato dopo la schiavitù di Babilonia fosse 
inferiore in ricchezza all'antico, rivelò a­
vere il Dio di'gli eserciti attestalo: Ancora 
un poco ed io metterò in movimento il 
cielo, la terra, il mare, il mondo, e metterò 
in movimento tutte le cose, pèrchè verrà 
il Desiderato da tutte le genti, ed empirò 
di gloria questa casa .... mio è l'argento 
c mio è l' oro .... maggior sarà la gloria 
di quest'ultima casa che della prima, e in 
QL~esto.luogo ?.arò la pa~e (c. 2). _l grandi 
m1sten souo gw compiUti del dmn Verbo 
Incarnato, e le chiese cattoliche come sono 
la casa di Dio, così sono eziandio la casa 
di Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. La­
onde il vescovo consacratore uppena en­
trato nel tempio ne segna il limitare colla 
croce che è il vessillo dell'Uomo-Dio, ne 
segna colla croce le porte, asperge le mura 
e tutto il pavimento di acquu, sale, ce .. 
nere e vino insieme commisti, che signi­
ficano l'umanità., la divinità, le umilia­
zioni e la gloria del Salvatore, consacra 
con molteplici segni di croce e coll'eiTu­
sione dei santi oli i l'altare che rappresenJa 
lo stesso Gesù Cristo, unge col crisma in 
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ben dodici luoghi le pareti , sempre in 
forma di croce. Questi misteriosi riti rli-

. mostrano che il tempio cattolico è tntlo 
dedicato a Gesti Cristo , e tutto investito 
1lella virtù eli Gesti Cristo. ~la eiò è ancor 
poco, imperocchè l'incarnata Divina Sn­
pienr.a non solo colla sua virtù, ma colla 
stessa su~ reale presenza sotto i veli del­
l' eucaristico Sacramento si degna abitar 
di continuf} nel tempio cattolico; tutti i 
giorni e più volte al giorno Gesti rinnov:~ 
sull'altare per mano del sncerdotc lo stesso 
s:1crifizio col quale immolossi in cima del 
Golgota ; stassi giorno e notte rinchiuso 
nel sacro tabernacolo come in sua casa e 
invita quivi i suoi ferleli ad ndorarlo, a 
pregarlo, a porgcrgli il tributo della loro 
confidenza e del loro amore. 

3. Il sacro Tempio costituito cosi per 
la ellìcacia dei riti religiosi \'abitazione 
di Dio e di Gcst't Cristo viene sottratto rttl 
ogni uso profilno. Come Dio ha voluto che 
gli fosse dedicato un giorno della setti­
mana in cui. dismesse le opere materiali 
in servigio dell'uomo, e posti in dispartr• 
gli interessi meramcnte terreni, si atten­
desse con ispecial premura all'esercizio 
del culto di Lui; così ha voluto gli si 
rledicassero de' luoghi, i quali fossero ri­
sérvat! unicamente a Lui, ed a quel do-
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min.io spirituale con cui egli regge in or• 

, rline alla soprannaturale salvezza il popolo 
fedele. Forsechè l'uomo nella sua super­
bia potrà con tendere a Dio questo diritto? 
Ah il Profeta esclamò: « La terra è del 
Signore e tutto quello che la riempie; il 
mondo e tutti i suoi abitatori . » Gesù Cristo 
poi per bocca del Profeta protestò chr. 
l'Eterno suo Genitore gli diede in retaggio 
tutte le genti, erl in dominio gli ultimi · 
confini del mondo, eri affermò solenne­
mente che a Lui è stata data ogni pote- · 
stà in cielo et! in terrn. Non è a dire comr. 
Dio sia geloso di questo suo dominio, e 
con qnnnto rigore Ei voglia che sia ri­
spettato. Geremia (c. 50) predisse il piìt 
spaventoso sterminio di Babilonia in pena 
della profanazione, dello spogliamento r. 
della tlistruzione che essa aveva fallo del 
Tempio di Gerusalemme: « Il Signore, ei 
grida, il Signore aprì il suo tesoro e nr. 
tr.1sse fuori gli strumenti dell'ira sun, 
prrchè il Si~nore Iddio degli eserciti nr. 
hn bisogno pet· la terra rle' Caldei. Muo­
vetevi, o genti, contro di Lei dalle ultimr, 
regioni, fnle largo nffinchè passino q nei 
che debbono conculcarla: togliete dal In 
strada le pietre e fattene mucchi, fate 
strage di Lei finchè nulln ne resti. Ster­
minate tutti i suoi guerrieri, sieno stra-
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scinati al macello, poichè il loro dì è 
venuto, il tempo in cui Dio nella sua 
collet·a vuoi vi~itarli. Quei che fuggono e 
si salvano dalla terra di Babilonia annun­
zino a Sionne la notizia della vemlettn del 
nostro Dio, della vendetta del suo 'l'e m pio.>> 
La storia ne accerta che questi teniLili 
oracoli ebbero il pieno loro com pimento 
a danno dì Babilonia, la quale fu vera­
mente cambiala in un deserto. Anche nel 
santo Vangelo leggiamo come Gesù Cristo 
abbia zelato l'onore del tempio e arma­
tosi di flagello abbia scacciato da esso i 
profanatori, forte rimproverandoli che la 
di Lui casa, che è casa di orazione, a ves­
sero cambiata in una spelonca di ladri. 
Dello stesso zelo certamente è acceso il 
Signore per l'onore dei Templi Cattolici, 
dove egli abita e in quanto Dio e in quanto 
Uomo sotto i veli dell'Eucaristia. Il per­
chè il vescovo e con esso i sacerdoti di 
mezzo alle cerimonie della consacrazione 
dell'altare cantano il salmo nel quale il 
coronato Profeta dopo avere dato gloria 
.:tl Signore, e magnificati i di Lui bene­
ficii, tra cui quello di abitare ne' sacri 
tcrnpli è de' più segnalati; abomina l'em­
pietà di coloro che insultano e rompono 
guerra alla casa di Dio, e ne predice la 
infelicissima fine, affermando: « L'uomo 
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insensato non intenderà, lo stollo disco­
noscerà la benignità di tale disposizione 
divina. Ma allorchè i peccatori saranno 
venuti su come l'erba, e tutti quelli che 
operano la iniquità avran fatto la loro 
comparsa, periranno per tutti i secoli; ma 
tu, o Signore, tu sei eternamente l'Altis-
simo. » i • 

4. Jt cosa evidentissima che il tempio 
uon s'innalza già perchè Dio e Gesù Cristo 
ne abbiano bisogno; ma piuttosto perchè 
l'uomo abbisogna di questo mezzo per ren­
dere a Dio quel cullo che gli deve e ri­
cevere in sè la ricchezza delle divine be-· 
nedizioni. Ond'è che sapientemente scrive 
l'Angelico: «Il culto divino riguarda due 
cose, cioè, Dio che vien onorato, e l'uomo 
che tributa l'onore. Dio che riceve il culto 
non è chiuso da qualsivoglia luogo, e per­
ciò per rapporto a Lui non è stato ne­
cessario erigere uno speciale tabernacolo 
o tempio. Ma gli uomini, che rendono a 
Dio il debito culto, sono vestiti di corpo, 
per loro quindi è stato bisogno innalzare 
uno speciale tabernacolo o tempio, dove 
onorare il Signore; affinchè rensando es­
sere il detto luogo dedicato a divin culto, 
vi si radunassero a compiere un sì gran 
dovere con maggior riverenza, e affinchè 
la conformazione stessa del tempio alla 
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mente dei div(')ti suggerisse particolari no­
zioni della eccellenza della divinità e della 
nn\anità di Gesù Cristo » (1, 2, q. 10~, 
c. 4, ad. 1). Questa riflessione dell'An-

. gelico dimostra che il Signore usa del su­
premo suo dominio a tutt.o vantaggio del­
l'uomo, vale a dire per istrìngerlo a sè, 
per dirigerlo nelle vie della verità e della 
santità sop1·annaturale. Bello è a questo 
proposito l'ordinamento che Dio stesso 
avea prescritto al prediletto suo popolo là 
nel deserto. Quando questo popolo fissava 
le sue stazioni erigeva il Tabernacolo ed 
iutorno ad esso, a leva11te e a settentrione, 
a ponente e a mezzogiomo, disponeva le 
proprie tende divise nelle dodici tribù, 
tre per ciascuna parte. Di giorno il Ta­
bernacolo era coperto da una nuvola, e 
dalla sera fino al mattino a ve a sopra di 
sè come una liamma. Quando la nuvola 
che copriva il Tabernacolo si moveva, i 
figli d'Israele mettevansi in viaggio. quando 
quella si fe1·mava, stabilivano gli allog­
giamenti. Al comando di Dio partivano, e 
al comando di Lui piantavano le tende. » 
Questo oracolo registrato nel libro dei 
Numeri (c. 2) ci met.te sott' occhio come 
il Signore qual vero, su premo ed assoluto 
:Monarca dal suo padiglione spiccasse a(;li 
Ebrei i sovrani suoi ordini, e cosi quasi 
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per mano li conducesse all'acquisto della 
ten~ promessa. Similmente opera il Si­
gnore oggidì nel suo santuario. In questo 
ta sentire la sua voce, comunica la sua 
direzione al popolo che vi acco.rre con 
animo docile ed obbediente, perchè pro­
ceda innanzi nelle vie della spirituale 
salute. Non una nube di giorno, o una 
colonna di fuoco ·durante la notte segni 
speciali della presenza di Dio nell'antico 
Tabernacolo, ma lo stesso Gesù Cristo sotto 
le specie del pane abita nelle nostre chiese 
e diffonde la luce della soprannatural ve­
rità, e il fuoco del santo amore, promulga 
colla parola dei suoi sacerdoti la sua legge 
santa ed immacolata , ed irraggia nei 
cuori dei suoi amici la vita divina dél­
l'istesso suo cuore. Di tal modo Egli eser­
cita il suo dominio, che è essenzialmente 
giusto e benefico. E bene il vescovo nel­
l'atto di consacrare la chiesa attesta P-d 
annunzia in molte forme, che in quest11 
il Signore come Re benignissimo si degna 
stabilire il trono della sua misericordia. 
Specialmente il sacro antistite espande i 
soavi sentimenti di sua fiducia, ripetendo . 
il salmo D:1vidico: « Il nosll·o Dio ci è 
rifugio, fortezza, aiuto nelle tribolazioni, 
da cui siamo assaliti. Perciò ancorchè 
fosse scossa la terra, ed i monti con or~ 
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rendo fragore fossero frnspor!afi nel mare 
non ci sbigottiremo. La ciUà di Dio lungi 
dal venir turbata . dall'impelo dei flutti 
tempestosi, ne riceve anzi conforto, poichè 
l'Altissimo ha santificato il suo Taberna­
colo. )) (Sal. 45). 

5. Se Dio, Ottimo, Massimo, risiede come 
assoluto padrone e reggitore del mondo 
nella chiesa dedicata al suo culto, e se 
silfat.to sovrano dominio in forza dei me­
riti preziosissimi e della pienezza rlella 
potestà dtll nostro divin Salvatore Gesù 
Cristo è tutto volto al nostro spirituale 
vantaggio; mi è facile brev-emente rlimo­
strare che mercè della consecrazione la 
chiesa diventa inesauribile tesoro delle 
divine )?enedizioni. Presso gli Ebrei, la 
cui religione era figurativa dei misteri di 

. grazia, e rappresentava le benedizioni spi­
rituali sotto la forma de' temporali bene­
fici i, il Tempio era il luogo in cui il Si­
gnore si piaceva di esaudire le preghiere 
del suo popolo per liberarlo da tutte le 
sventure e per ricolmarlo di ricchezze e 
di prosperità terrene. M'a sotto la legge 
di grazia, il sacro tempio è il luogo dove 
il Salvatore si compiace diffondere tutte 
le dovizie spirituali dell'immensa sua ca­
'rità. È infatti specialmente nella chiesa 
dove Gesù Cristo mediante il sacro mini-
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stero da lui istituito edifica continuamente 
la società dei suoi fedeli, oscoltu ed eaau• 
disce le preghiere del suo popolo, e guida 
le anime per la via della santità all 'acquisto 
della glot'ia sempiterna. Nel tempio a Dio 
sacro sta continuamente p1·epat·ato il santo 
fonte battesimale, e i pargoli concepiti e 
nati nella iniquità qui rinascono alla vita 
~pirituale e celeste. Nel tempio il sacro 
p:1store conferma col crisma della salult: 
i rlgliuoli di Dio, onde farli crescere, cor­
roboral'li nella santitil e renderli cristiani 
perfetti. Nel tempio Cristo stesso nella 
persona dei suoi sacerdoti siede nei tri­
bunali di riconcilinzione e proscioglie dalle 
loro colpe i battezzati, che ebbero In sven­
tura di penlere la stola della soprannil­
turale giustizia. Gestl sull' altare si offre 
aii'Etemo suo Padre ostia viva di propi­
zinzione e di salute, ed ai singoli che n 
Lui si uniscono nella santa oblazione lar­
g-isce in ahbondanzn i frulli di redenzione; · 
Egli si fa cibo ed alimento soprasostan­
ziale de' suoi amici, ne impingua lo spi­
rito, e li prepara alla beata immortalitil. 
Egli ne' sacri ciborii stassi di continuo a 
ricevere le preghiere, le visite, le adora­
zioni dei cattolici, e invita a sè tutti 
quelli, che sono affaticati ed aggravati , con 
~romPssa certissima di conforto c d i ri· 

t L. C,- t111. XVI , F. XI P Xl l. 
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storo. I fedeli quaggl~ sulla terra hanno 
bisogno della varola di Dio come di p;me 
vitale, e questo pane è distribuito in copia 
nel sacro tempio. Qui vengono i p3rvoli 
e trovano la sa pienza che li istruisce, l i 
illumiua, li dirige, qui vengono gli adulti 
e trovano ancora lu sapieuza, che col suo 
latte e col suo vino della verità e del ce­
leste amore li nutre e li avvalora, qui 
vengono i dubbiosi e i bisognosi di con­
siglio nelle ardue contingenze della vita, 
e trovano sempre il Maestro' divino che 
li rinfranca ne' buoni propooiti, e segna 
loro la via che devono ballere per iscan­
sare i pericoli, e giugnere alla patria dei 
Santi, qui vengoHO i triboluti e gli op­
pressi e ricevono le più pure consolazioni, 
gustano un saggio soavissimo ùi celeste 
felicità. In questo luogo di gr·azi<~ e di 
benedizione conve11gono i fedeli di ogni 
linguaggio formanti un solo corpo mistico, 
qui i poveri e i ricchi, i nobili ed i plebei, 
i saggi e gli idioti sono accolti cullo stesso 
f;JvOre, colla stessa liberalità, poid1è son 
tutti figli dello stesso Padre di famiglia, 
che è Dio, son tutti fratelli di Gesìl Cristo. 
Si può dire che la serie dei riti augusti 
della dedicazione del tempio è una con­
tinua dimostrazione di questa verità, cioè 
.Chr il tempio consacrato al divin culto è 
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Il luogo presccìto dal Slgnorè a dil1ondere 
i suoi l.Jenefizii. Il vescovo infatti, descritte 
sulla cenere le lettere greche e latine, e, 
sprimenli la comunione di tutte le genti 
cattoliche, asperge coll'acqua benedetta le 
pareti interiori del tempio, pregn e dice: 
«O Dio che santifichi i luoghi che vogliono 
dedicarsi ul tuo Nome, efl'ondi sopra 4uesta 
cnsa di or;Jzione la tua grazia, affinchè tutti 
quelli che qui t'invocano esperimentino 
l' cll'ello della tua misericordiu. >l Se la 
fede, la speranza e la carità sono le virtù 
sovrane iu cui è posta la vita sopranna­
turale, queste si ingenerano e crescono 
nell'animo del Cristiano per la grazia che 
precipuamente nel sacro Tempio è impar­
tita, e tale è appunto nella dedicazione 
il significato della profusione dei sacri 
olii, con cui le porte, le pareti e l'altare 
s'inungouo, dei cerei che nel circuito in­
teriore del tempio e sullu pietra dell' al­
ture ardono moltiplicati e dell'incenso che 
in gran copia abbrucia, si svolge in globi 
vorticosi, e sale in odore di soavità al 
Sig-nore. 

6. Ma nel mirabile ordinamento della 
provvidenza suprema le cose inferiori pe1' 
le superiori sono governate. Quindi siegue 
che la corte celeste è quella che si inte­
ressa pel vantaggio degli uomini ancor<l 
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viatori sulla terrrt, accioccM arrivlnd a 
conseguire l'eredità della salute; e inter~ 
cede loro da Dio, e da GesLt Cristo l'il b· 
bondanza dei su perni aiu ti . Ora , anche 
silfa lla comunic<Jzione dei redeli coi ce­
lesti comprensori ha luogo in particolar 
modo nel tempio a Dio consecralo. Egli 
è perciò che il vescovo consecratore in­
voca tutti gli Angeli e i SJnti del Cielo, 
nell'atto di inungere col Cl'isma benedetto 
le pareti del tempio, e dice: « Sia san­
tificato e consecruto rtuesto tempio nel 
nome del Pudre, del Figliuolo e dello 
Spirito Sunto, in onore di Dio, della glo­
riosa Vergine Maria e di lutti i Santi. 
Egli è perciò che rappresenta gli Angeli 
come quelli che nella chiesa abbruciano 
gli incensi all' Altissimo, oiTrono cioè a 
Lui le o razioni dei fedeli, e ripete l'an­
tifona: << Ascese per man dell'Angelo il 
fumo degli uromi al cospetto dell' Altis­
simo: stette l'Angelo pt·esso l'altare dèl 
Tempio, avente in mano il turiuolo d'oro, 
c gli fu dato mollo incenso, e salì il fumo 
d1·gli aroltl i al cospetto di Dio. >> Egli è 
perciò che so lto l'altare ei colloca le re­
li11uie dei santi martiri, e supplica che 
que'gloriosi, i quali trionforono con Cristo, 
sonorrano ne' spirituali combattimenti i 
fede li ~nrn1' milit.anli sulla terra. l~gli è 
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perciò che il sacro antistite, dopo avere 
invocato sul nuovo tempio il nome santo 
di Dio , melle il tempio medesimo solto 
il patrocinio di M11ria che è la ~ladre di 
Dio e la àladre nostra, la nostra poten­
tissima avvocata, la dispensatrice di tulle 
le grazie. Di tal modo il tempio consa­
crato diventa il gazofilaccio delle celesti 
benedizioni, non solo perchè è la casa di 
Dio, di Gesù Cristo, dell'Emanuele, cioè 
di Dio con noi, ma eziandio perchè quivi 
concorrono tutti i celesti intercessori a 
ri.lccogliere le nostre preghiere, e ad ot­
tenerci i più preziosi divini favori. Questo 
Tempio poi, della cui consecrazione di pre­
sente ci rallegriamo, è in particolar modo 
il tesoro delle grazie celesti perchè è de­
dicato espressamente in onore di Maria 
Vergine Ausiliatrice, e quindi è g·uardato 
di.l Lei con occhio di specialissima predi­
lt•zione. La gran Hegina già dimostrò quanto 
aggradissc l'erezione di questo magnifico 
Tempio, poichè si può dire che Ella stessa 
~.;olia ft·equenza e magnificenza de' suoi 
CJVOt'i all'ingente spesa della fabbrica e 
degli adornamenti del medesimo provve­
desse. O Maria, noi siam sicuri, che come 
promoveste, e con ogni maniere di grazie 
~.;onctuceste a buon termine l'innalzameNto 
di c!uesta pobj!issima mole, cosi ora eh(;~ 
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a vostro onore è solennemente dedicata , 
farete in essa risplendere più che mai la 
vostro clemenza; prenderete vieppiù sem­
pre sotlo la vostra tutela il piissimo vo­
stro servo, che da voi ispir·ato si accinse 
alla grande impresa di edificare questa 
chiesa, nè risparmiò cure e f:.~tiche finchè 
con sommo suo gaudio non la vide com­
piuta, assisterete con materna tenerezza la 
numerosa gioventù che, dal medesimo vo­
stro servo, per sentimento di carità, rac­
~..:olta in collegi e seminari ed oratorii da 
lui saviamente diretti, si dedica ai buoni 
studii, all'esercizio delle arti, ed alle pra­
tiche di nostra sacrosanta religione; ac­
coglierete con benignità tulti quelli che in 
questo Tempio. d'innanzi al vostro altar·e 
venanno con fiducia ad onorarvi. a pre­
garvi, a mettersi sotto le ali dell'onnipo­
tente vostra protezione; farete infine suc­
cedere alle molte e gravi , pubbliche e 
private calamità , la tranquillità dell' or­
cline domestico, sociale e religioso. 

7. Io non aggiungo di più, riveriti u­
ditori, per dimostrarvi che il tempio mercè 
dei riti della vera religione consacrato, è 
la casa di Dio e di Gesù Cristo, è il tesoro 
delle superne benedizioni. Quanto vi lw 
detto finot·a basta abbondantemente a met­
tere in piena luce queste due grandi ve-
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rità, e ad eccitarci a ringraziare il Si­
gnore che per la consecrazione di questo 
'l'empio ha voluto dare nuovo argomento 
della bo n 111 colla quale egli si piace di 
fal'si nostro ~:oncittadino, e quasi dissi JJO­

stro famigliare, ed è non solo pronto, ma 
ardentemente desideroso di comunicarci i 
suoi benelhii. Con~:hiuderò con dire che 
sta a noi di corrispondere alla ineffabile 
sua bontà, J'ispet.tando il sacro tempio, 
dandoci premura di visitare nel lempiq il 
nostro clementissimo Dio, l'amabilissimo 
Salvatore, la tenerissima nostra madre 
Maria, apprezwndo, cercando e conser­
v;mdo le divine benedizioni. Oh riflettiamo. 
amatissimi, che il sncro tempio è qunggiù 
sulln terra l'immagine e il vestibolo della 
Gerusalemme trionfale. Felici noi se ani­
mali dn viva fede, d\J ferma spernnza, da 
fervida taritil ci compiaceremo di abitare 
nelb casa del Signore! Qui faremo tesoro 
di abbondantissime grnzie che ci rende­
ranno esatti nell'adempimento dellu divina 

• legge, ansiosi di partecipare degnamente 
ai divini misteri, vittoriosi di tutti i nostri 
spirituali nemici per tu.tto il corso della 
vita mortale, e con questo ci meriteremo 
di entrare in cielo ad abitare coi Santi, 
cogli Angeli, con Maria Smtissima, ed a 
vedere, possedere, godere con loro l'Essere 
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infiuitamente perfetto, Dio Uno e Trino, 
il nostro Creatore, Hedentore, Santifica~' 
Lore ed uucltc il nostr·o Glorifìcalorc per 
tutti i secoli dei secoli . Così sia. 

Dcll'imlJOrtanza c delle condizioni 
dell' Insegnamento Cattolico. 

Grande ed augusta è la solennità della 
dedicazione di un sacro tempio , poicltè 
per essa il recinto coi religiosi riti cons<~­
crato viene sottratto ad ogni uso profano e 
costitui lo casa di orazione, porta del cielo, 
abitacolo santo e terribile della Divinità. 
l\la questa dedicazione se per se medesima 
è degna di tutta venerazione, essa è uncoe 
più sublime e gioconda i n qua n lo esprime 
la santificazione del popolo fedele. Come 
infatti il tempio materiale mediante le mi­
stiche cerimonie, le sacre unzioni, c le 
Jllolteplici preghiere del vescovo e de'sa­
ee~·doti viene purificato e preparato per 
l'esercizio del culto diviuo, così ogni cri­
~tiano individualmente, e tullo insieme il 
popolo fedele viene mercè dei Sacramenti , 
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delle soprannaturali vidù, e delle pratiche 
di pietà consecrato siccome tempio vivo 
dello Spirito Santo. Tale è l'insegnamento 
dell' apostolo Paolo, il quale scriveva ai 
fedeli di Cori n lo: « Non sapete voi, che 
siete tempio di Dio, e che lo Spirito di 
lJio abita in voi? (l, ad Chor. c. 3). >>lo per­
tanto pieno di questa altissima idea mentre 
mi unisco a voi, riveriti uditori, parteci­
pando del gaudio, di che vi sentite inondati 
per lo splendore di questo nuovo tempio 
innalzato a gloria di Dio, e ad onore del­
l'alma Vergine Maria potentissima nostra 
Ausiliatrice, e per la dedicazione del me­
desimo teslè fatta colla massima pompa 
del cattolico rito, giudico opportunissima 
cosa invitarvi a riflettere al dovere che vi 
stringe di dare opera ad innalzare e con­
solidare in voi stessi e ne'prossimi vostri 
il mistico tempio della soprannaturale giu­
stizia. Vuolsi notare che il tempio mnte­
riale può in breve essere condotto a ter­
mine, e che invece lo spirituale 11on può 
essere compiuto quaggiù sulla terra, sic­
chè bisogna che noi continuiamo u lavo­
rare per farlo sorgere a sempre maggior 
altezza e ognor più decorarlo, secondo l'o­
racolo del Dottor delle genti: «Voi siete 
t!tlifìzio di Dio, ma badi ognuno al modo 
con cui innalza la fabbrica (v. 9-10). Se 
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mi chiedete, ascoltatori umanissimi, m 
qual maniera ciò si debba e si possa da 
voi eseguire, vi rispondo subito: potetP. e 
dovete ciò fare col conservare e crescere 
in voi e ne'prossimi vostri la vita sopran­
naturale della fede , poichè la fede è iJ 
fondamento posto in noi da Gesù Cristo 
onde vi edifichiamo sopra la nostra salute; 
e intanto altri edifica sopra la fede , in 
quanto corrispondendo alla grazi::~ celeste 
coll'affetto e colle azioni adempie ciò che 
dalla fede viene insegnato ed imposto. Fate 
che la dottrina della fede sia lume che ri­
schiari la vostra mente, e lucerna che di­
rigga i vostri passi , adoperatevi perchè 
tutto il popolo non altronde pigli uorrnu 
de'suoi giudizi e delle sue azioni che dalla 
dottrina della fede, e voi allora potrete 
gloriarvi nel Signore di edificare eiiicuce­
rnente in voi stessi e ne'prossimi vostri il 
tempio vivo dello Spirito Santo. Ma ahi! 
che specialmente a dì nostri il padre della 
menzogna per abbattere nel popolo catto­
lico l'edifizio spirilu<Jie, e impedire che 
desso sorga e si raffermi nell'animo delle 
crescenti generazioni rompe guerra alla 
religiosa istruzione, e si sforza di privare 
in particolar modo i fanciulli e gli ado­
lescenti di questo latte, c di questo pane 
di eterna vita. Ed ahi ! troppo spesso il 
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maligno riesce nell'abiJOnJinevole Ìlttenlo. 
lo quindi a sventar col divino 11iuto l'or­
ribile insidia mi assumo dapprima di pro­
vare la somma importanza dell'insegna­
mento rei igioso per la retta istituzione 
della cattolica gioventù, poscia di additare 
le condizioni da cui l'insegnamento stesso 
dee essere accompagnalo perchè produca 
i preziosi suoi frulli. 

1. Non vi fu mai tempo, in cui si de­
siderasse e si favorisse tanto l'istruzione 
della gioventù quanto di presente. Si vuole 
che i fanciulli anche i più poveri impa­
rino a leggere, apprendano il modo di 
mettere in carta i loro pensieri, sappiano 
eseguire le prime operazioni dell'aritme­
tica, conoscano almeno i fatti principali 
della storia, e non siano al tut.to digiuni 
di fisica , di geometria, di disegno, e di 
molte allre scientifiche discipline. A tale 
scopo si moltiplicano scuole pei figli e per 
le figlie non solo nelle città e nelle po­
polose borgate, ma perfino nei più oscuri 
villaggi, e si procura che anche per quelli 
i quali debbono nelle ore diurne, e l ungo 
il corso della settimana attendere all'eser­
cizio delle arti e dei mestieri, non man­
chino le scuole serali e festive. Non è poi 
a dire quanto sia l'impegno di provvedere 
onde i giovani che vogliono applicarsi alle 
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lettere ed alle scienze trovino la maggiore 
opportunità di fare la loro carriera. P et' 
loro ginnasii e collegi, licei, università ed 
:tccademie, per loro testi appositamente 
elaborati e professori distinti, per loro 
programmi di studii molteplici cd estesi, 
per loro sussid ii e premi, per loro infine 
ogni maniera d'incoraggi<Jmento e di sol­
lecitudini pubbliche e private. Così cer­
casi sbandire da tulle le menti l'ignoranza, 
c diiTondere in tutti la luce della scienza 
e della civ iltà . lo certamente nou riprovo, 
uè avverso sì grande premura di esten­
dere a lutti il beneficio della istruzione, 
ma dico che la dottrina della religione dee 
tenere il primo posto sopra ogni altro 
ramo di insegnamento non meno pei f<tn­
ciu lli che per gli adulti, non meno per 
le umili scuole del volgo che per gl'isti­
tuti più elevati della colla gioventù; dico 
che tutti gli studii devono essere in per­
fetto accordo colle dottrine cattoliche, sic·· 
cltè, invece di urtare con esse, vengauo 
anzi dalle medesime illustrati e diretti; e 
ciò perchè la cognizioue dei grandi iuse­
gnamenti di nostra religione sacrosanta è 
incomparabilmente più importante d'ogni 
altra umana coltura, c pcrchè gli studii 
delle lettere e delle scienze, ove non sieno 
in armonia cogl' infallibili dettami della 
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recle, Invece di rischiarare la mente, la 
ollenebrano, invece di dirig,!re ed ovva• 
lorare la volontà, la pervertono e la svi~ 
goriscono, invece di giovare, riescono di 
gravissimo detrimento. 

2. A penetrare le verità di queste sen~ 
lenze avvertite, amatissimi uditori, che 
l' importanza di una dottrina si deduce 
dall' eccellenza degli oggetti intorno ni 
quali versa , dal dovere che gli uominì 
hanno di impararla e di consentirvi, e dai 
vantaggi che essa arreca a quelli che col­
l'adesione della mente e della volontà vi 
si conformano. Sotto tutti questi rispelli 
è incontrastabile che la dottrina cattolica 
ha un'importanza maggiore senw confronto 
di quella di qualsivoglia altra piì.1 nobi,le 
e celebrata disciplina. ' 

3. Fin da primi loro anni i fanciulli 
si veggono aperte innanzi due scuole, la 
prim<~ nella casa del Comune, dove souo 
chiamali ad imparare a leggere, la se­
conda in seno alla famiglia e nel sacro 
!.empio, dove dalla bocca della madre e 
dal sacerdote apprendono il catechismo. 
Quale di f{lieSle due scuole è più impor~ 
tante? La prima è senza dubbio da ap­
prezzarsi perchè porge al giovinetto un 
mezzo potente di studiare, gli apre, a cosi 
clire, la porta della scienza, ma la second~ 
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è manifestamente di mollo maggidr rilievo, 
poichè e~sa mette a dirillura il fanciullo 
in possesso della verità c1~leste. Quella ha 
ragione di mezzo, qu1~sta di fine, quella 
perciò a questa dee essere subordinata. 
E siccome la lettura è bensì mezzo di 
acquistan, la scienza, ma non unico, po­
tendo benissimo supplirvi l'insegnamento 
orale, ne consegue da un lato che la scuola 
ora le del catechismo, che si fa in famiglia 
e nel sacro tempio, ritiene sempre tutta 
la sua importanza c basta da se medesima 
a raggiungere il suo scopo di istruire le 
tenere menti dei parvoli nelle verità re­
ligiose, e dall'altro lato che la scuola della 
lettura in rapporto all'educazione religiosa 
non ha valore se non 'in quanto serve al­
l'educazione medesima, e diventa inutile, 
anzi nociva quando o non giova ad aiu­
tare i giovinetti ad i m parare e ritenere 
i documenti della fede e della morale, o 
porge occasione di spirituale perverti­
mento. Laonde i parenti e tulli quelli che 
hanno funciulli da istruire e da educare 
debbono essere assai piu impegnati d'in­
segnar loro a viva voce il catechismo, e 
di. condul'l i nella c n sa del Signore ad ascol­
tare la spiegazione delle verità religiose, 
che non di mandarli ad imparare le let­
~e!·e dd!' :1lfabeto e ad <~ddestral'si nel!& 
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lettura. Un giovinetto se in casa ed in 
chiesa venne istruito nelle massime prin• 
cipali della religione e abbracciolle col 
fermo consenso della mente e col vivo 
all'etto del cuore potrà provvedere anche 
seuza lettura ai suoi bisogni morali e re­
ligiosi, ed ove divenga capace di leggere 
si servirà della lettura come di un mezzo 
opportuno per istudiare ed approfondire 
oguor più le massime stesse con grande 
suo spirituale vantaggio. Ma se nè in casa 
fu nudt'iLo del la t le della sana dottrina 
callolica, nè in chiesa recossi at.l appren­
dere i precipui documenti della religione, 
ancorchè ~<tppia leggere correrà grave 'pe­
ricolo o di non voler leggere il catechismo, 
o di non in tendere u dovere quello che . 
legge, o di assorbire da letture perverse 
il veleno dell'errore e della iniquità. 

4. Proseguendo nella carriera degli sturi i 
i giovani si applicano alle lettere ed alle 
scienze pl'ofane. Ma di che cosa trattano 
queste? Non d';Jltro che degli esseri con­
tingenti c finiti, o dei rapporti onde questi 
esseri sono tra di loro coordinati,' o degli 
iuteressi umaui. Non sono a dispregiarsi 
questi oggetti, ma non ponno nemmeno 
paragonarsi colla eccellenza degli oggelli 
intorno a cui versa L:t religione, la quale, 
.$econdo che si esprime l' Angr.lir.o, noq 
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parla che di m o, e del i e ~tlse fin l te l H 
quanto si riferiscono a Dio come a loro 
principio c a loro lìne. Quale può egli 
neppure immaginarsi oggetto più nobile 
ed eccellente, a cui applicare la menle 
umana, di Dio che è l'essere necessario; 
eterno, immutabile, giustissimo, buonis­
simo, sapientissimo, inlìnitamente perfetlp, 
di Dio che è la causa prima di tutte le 
cose, il padrone assoluto, il governatore 
provvidenlissimo dell'universo? N è la re­
ligione si eleva alla cognizione e contem­
plazione di Dio colle sole forze limitate 
ed incerte della ragione umana, ma s'in­
nalza sublime mercè del lume celeste della 
fede a riconoscere ed adorare i misteri 
della natura divina da Dio stesso rivelati, 
la sussislenza cioè nell'unirà della essenza 
infinita delle I.I'e Persone divine realmenle 
distinte, vale a dire del PJdre che genera 
ab eterno il Figliuolo a Lui uguale e con­
sostanziale, del Padre e del Figliuolo che 
spirano con spira~ione di carità ineffabile 
lo Spirito Santo, Dio anch'esso come il 
Padre ed il Figliuolo. La religione ci fa 
pure conoscere le altissime operazioni di 
Dio, la creazione per la quale con un {la! 
onnipotente Ei trasse dal nulla ad esistere 
tutte le cose ed assoggellolle con sovrana 
~a pienza a leggi i m preteribili; l'Incarna~ 
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zione del Verbo divino e la Hedenzione 
da esso consumate per la salvezza del­
l'uomo, il quale creato innocente e deco­
rato della grnia santificanle, invece di 
stare nella veri là, avea rotto indegnamenle 
il comando, che a riscuolere da lui l'orn:Jg­
gio ddla smldit;;;nza erJgli stato imposto 
dal Signore, ed avea perciò merita la la 
eterna condanna; la santificnione, che è 
la dilfusione dei doni dello Spirito Santo 
nella Chiesa da Gesù Cristo fondata, e 
negli uomini che a Cristo ed alla sua 
Chiesa vivono congiunti coi vincoli della 
fede e della carità. Tutte quesle eccelse 
verità senza disquisizioni ed ambagi, con 
tutta facililà e cerlrzza vengono mercè del 
religioso insegnamento apprese e possedute 
anche dal popolo più semplice, e d~i fan­
ciulli appena giunti all'età della discre­
zione, talchè questi stessi fanciulli istruiti 
nel catechismo avanzano di lung·a mano 
i sapienti più vantati ddl'antichilà . e sono 
a gran pezza più innan;.~i nel possedimento 
della verità che non tutti i superbi filo­
sofanti del secolo, i quali cadono in tanta 
stoltezza da pretendere che la vera scienza 
non sia già posta nel possedere la verilà, 
ma nel cercarla angosciosamente, e nel 
perpetuamente dubitarne. 

5. Se ora ci volgiamo a considerare 
9. L. C. - An. 1 V l, F. Il c Xll. 
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J'imporf.anza dello studio della vera reli­
gione dal lato del dovere, troviamo nuo­
vamente che l'insep;n~mento religioso cat­
tolico è sona ogni altro il più importante, 
perchè nessuno ve n'ha che al pari di esso 
sia doveroso ed obbligatorio, o si riguar­
dino i rapporti che stringono l'uomo a 
Dio, o si osservi il fine ultimo cui l'uomo 
deve con ogni sforzo procacciare di rag­
giungere e di conseguire. Dio è verità per 
e:;senza , e noi sia m fatti per la verità, 
Dio è il maestro supremo degli uomini , 
fornito essenzialmente di infallibilità e di 
infinita autorilà; dunque l'uomo per in­
timo dettame di nalura, e per legge po­
sitiva di Dio rivelante è tenuto di sotto­
mettere a Dio slesso la propria intelligenza. 
è obligato di irnp <J rare e conservare nel 
suo cuore gl'insegnamcnli di lui, almeno 
in quella misuril che è richiesta d<J'proprii 
spiritu~li bisogni; è obbligato a credere con 
ogni fermezza le verilà divinamente rive­
late secondo che gli sono proposte dal ma­
gistero della Chiesa a tal uopo della in­
fallibilità e dell'autorità di Dio medesimo 
rivestita. Un uomo, che si rifiutasse di 
assoggettare la sua ragione alla parola 
divina, che non si curasse di ascoltarla e 
di farne tesoro nell'animo , un cristi:mo 
che non volesse prestare intero assenso 
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alle dollrine soprannaturali dalla , Chies1: 
come tali definile e dichiarale, s~reLùe 
un empio che osa fure insulto all'Eterno,' 
uno stolto che disprezza la sapienza , un 
ribelle , che avversando la Chiesa rompe 
guerra al divin Verbo incarnalo, da cui la 
Chiesa fu stabilita. La stessa obbligazione 
di apprendere ed accettare con pieno con­
senso le verità religiose, che furono da 
Dio rivelate, appare strettissima cziandio 
se si riflette che l'uomo non può raggiun­
gere l' ullimo suo fine senza essere ili u­
str:Jto e guidato dalla luce delle medesime 
verità. Ponno disconoscere questa oblig-a­
zione que'miserabili, i quali sono involti 
in tanta spirituH!e tenebria da negare la 
spiritualità dell'anima umana e la sua im­
mortalità, e persuadersi che l'uomo non 
è che un bruto, il quale dopo avere com ­
piuto il breve giro della vita tra i dolori 
e i godimenti del senso, muore e rientra 
nel nulla. Ma questi sciagurati la Dio 
mercé son pochi, e fatti segno alla gene­
rale :1bbominazione. Tutto il popolo crede 
fermissimamente il dogma fondamentale 
c!ie l'uomo col morire non fa che discio­
gliersi, separandosi la ùi lui anima dal 
corpo a cui era unita, che se il corpo per 
tale separazione rimane senza vita , vive 
però sempre l'anima, e che verrà g;:Jrnq 
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in cui ricongiungendosi per dì v in a virtù 
l'anima stessa al suo corpo, l'uomo risor­
gerà per vivere una vita immortule. Tutto 
il popolo non solo crede che l'uomQ vivrà 
eternamente, ma tiene con tutta certezza 
che il fine per cui l'uomo venne creato 
da Dio e redento da Gesù Cristo si è che 
egli compiendo i suoi religiosi doveri si 
meriti sulla terra. e l'aggiunga in cielo 
un'eternità beata. E quali sono questi re­
ligiosi doveri, il cui ade m pimen lo è per 
gli adulti condizione indispensabile onde 
meritare ed ottenere la bea titudine sem~ 
piternn? Siffatti (loveri sono molli, e tra 
essi primeggiano la fede sopr;mnaturale, 
poichè senza fede è impos3ibile piacere a 
Dio, l'osservanza dei precelli divini ed ec­
clesiastici, poìchè questi segnano la via 
unica che guida a l cielo. la partecipazione 
di vota dell'augustissima Eucaristia secondo 
l'oracolo del Salvatore: Se non mangerete 
la carne del Figliuol dell'uomo non avrete 
in voi la vita (Io. c. 6 ). Ma certa cosa 
è che niuno pnò credere esplicitamente 
alcuna verità se prima non l'ha imparata, 
non può eseguire alcuna legge, se prima 
non l'ha conosciuta, non può ricevere colle 
dovute disposizioni l'augustissimo Sacra­
mento se prima non ne apprese il grande 
mistero. Dunqne come ogni cristiano, cosi 
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tutti i giovani arrivati al libero uso della 
ragione devono essere sovrammodo solleciti 
di venire in cognizione di queste ca ttoli­
che dottrine indispensabili per conseguire 
l'ultimo line. E di ciò denno essere prc­
murosissimi anche i genitori c i superiori 
tutti ai quali corre gravissimo debito di 
provvedere per la spirituale salvezza dci 
loro figliuoli e dipendenti. Siccome poi la 
misura della cognizione delle cattoliche 
verità, che ciascun cristiano è obbligato di 
acquistare per s~lvarsi, varia a seconda 
dello sviluppo intellettuale dei singoli in­
dividui, degli impegni religiosi, domestici, 
sociali che ciascuno assume, e dell'oppor­
tunità di attendervi, consegue che se i 
fanciulli fin dalla più tenera età devono 
applicarsi allo studio del catechismo, ciò 
devono fare con maggiore ampiezza i gio­
vani mano mano che crescono negli anni, 
prendono parte ai molteplici negozii della 
vita, e incontrano gli ostacoli e i pericoli 
che in questo mondo accompagnano sempre 
la pratica della virtù cristiana; consegue 
che se debbono imparare le verità della 
fede e della morale cattolica i giovani rozzi 
ed illetterati, tanto pitl devono ciò fnre 
quelli che hanno acquistata la capacità di 
leggere va !endosi di questo mezzo p et' ad­
dentrarsi da vantaggio nello studio della 
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dottrina religiosa; consegue che la eletta 
gioventù dedita alle lettere ed alle scienze 
dee mettere in cima d'ogni suo studio quello 
della nostra sacrosanta religione, poichè 
egli è con questo studio fatto nei debiti 
modi che essa può e dee rendersi ognor 
più degna dcll::l celeste patria, e ahilit~rsi 
<t correre vigorosamente la via che alla 
rnedcsima conduce. Ah! se un giovane 
impara sse anche tutte le scienze e le arti, 
e così si acquistasse gran nome, grandi 
ricchezze, grandi onori nel mondo , ma 
ignorasse, o troppo imperfettamente co­
noscesse la scienza sovraeminente della 
vera religione, costui d'innanzi a Dio non 
snrel.Jbe più che uno stolto, il quale fab­
brica la sua casa sull'arena, e al soprav­
venire della proeella se la ' 'eÙe rovina t a 
e distrutta, puiehè tutte le cose del mondo 
p~ssano come oml.Jra, e l'uomo per l'eter­
nità non può trar giovamento che dall'a­
more con cui fece ir1 sè tesoro delle dottrine 
della divina sapienz:l, e praticò i dettami 
dalla stessa sapienza ricevuti. 

6. Questo dovere principalissimo di at­
tendere allo studio della cristiana religione, 
ove sia rettamente eseguito, produce sì 
grandi vantaggi anche durdnte il corso 
dc!lla vita presente, che questi bastereb­
bero da sè soli a dimostrare essere tale 
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studio sovrn ogni altro neces5ario ed im­
portante. E per fermo lo studio delle ve­
rità religiose non tende a sviluppare l'una 
o l'altra facoltà umana, ma a santificare 
tutto l'uomo. Si dice a buon dirillo che 
la scienza morale vince in importanza tutte 
le scienze e le arti, perchè mentre queste 
coi loro principii non regolano che una 
classe di azioni umane, quella ha il no­
bili.;simo incarico di regolarle tutte secondo 
i principii del giusto e dell'onesto. 11 per­
chè può bensì accadere che taluni sieno, 
a mo'Ji esempio, buoni fisici, buoni ar­
chitetti , buoni pittori, senza che perciò 
sieno buoni uomini, ma non può avvenire 
che alcuno conformi tutte le sue azioni 
alle regole della morale senza che sia ve­
ramente un uomo buono. Ma questo che 
si a!Terrna meritumenle della morale, dee 
con ragione senza confronto maggiore as­
set·irsi dell' insegnamento cattolico , il 
quale non solo tende a formare un uomo 
.naturalmente buono, ma un buon cristiano. 
Tale insegnamento accompagnalo com'è 
dalla grazia celeste, illumina l'intelleuo e 
ne regola i giudizii conformemente alla 
dottrina da Dio rivelata, dirige la volontà 
e ne modera le compiacenze, i desiderii, 
i timori, l 'a more secondo la legge da Dio 
promulgata ed imposta, infrena le passioni 
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perchè non soverchino la retta volonti1, 
n~ salgano ad intenebrar la ragione, or­
dllla tutte le azioni esteriori percbè cor­
rispondano alla sopranalurale giustizia 
dell'uomo interiore. Può mai concepirsi 
vantaggio di questo più prezioso e desi­
derabile? 

Considerate, riveriti uditori; che nella 
fanciul! ezza e nell'adolescenza, che sono 
gli stadii dell'umano sviluppo, importa as­
svissimo che le potenze in sul primo loro 
svolgersi piglino quell'atteggivmenlo, nel 
quale consiste l'abito della virtù, poicbè 
gli abiti acquistati in giovinozza, sieno 
essi buoni, oppure cattivi, difllt:ilmente si 
cangiano per tutto il corso della vita giusta 
Ja senlenza dello Spirito Santo;« il giovane 
non abbandonerà neppure nella sua 1·ec­
chiczza b via sulla quale si è incammi­
nato. » Ora l'insegn amento religioso è il 
mezzo efficacissimo di conservare e crescere 
nell'animo giovanile tutti gli abiti della cri­
stiana virtù. Quando il fanciullo in famiglia, 
nel tempio, iu iscuola apprende il cate­
chismo come dottrina da Dio rivelata, vi 
sol tomette la ragione, e quindi fa la pro­
fessione di sua religiosa credenza, riduce 
all'atto l'abito della fede sta togli infuso 
nel santo Battesimo, coopera all'accresci­
mento in sè di qucslo abito stesso, donde 
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in lui deriva per una parte grande faci­
lità di rinnovare e.frequentnre gli atti che 
vi corrispondono, e per l'altra parte viva 
ripugnanza a tutto quanto colla fede con­
trasta. Quando il fanciullo aiutato dalla 
fede leva il suo pensiero al Paradiso pre­
parato a quelli che amano e servono il 
Signore, e lo abbassa all'inferno in cui sa­
ranno per sempre tormentati i c~ttivi, si 
sente attirato dalla brama del premio sem­
piterno, e impaurito dall'idea degli eterni 
castighi; rinforza cosi gli abiti della santa 
speranza e del divino timore, a cui ten­
gono dietro l'inclinazione e l'affetto alla 
santa preghiera. Rappresentandosi poi al 
fanciullo l'infinita bontà di 'Dio, la di Lui 
belleiza inenarrabile, e l'inesauribile diLuì 
misericordia, egli apre il cuore alla carità, 
moltiplica gli atti di questa regina delle 
virtù, l'abito della medesima divinamente 
ricevuto in sè aumenta e rinvigorisce, e 
rendesi per tal maniera dolce e cura la 
pratica della religione, che è un continuo 
esercizio eli c:mtà. Così disposto il 'giovi­
netto sente l'autorità e la fo~7a dei pre­
cetti di Dio e della Chiesa nel mentre 
stesso se li imprime nella memoria, vi sot­
topone la volonti1, si determina ad eseguir­
li; e se gli avviene di trasgredirli anche 
leggermente, comprende di aver violato il 
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proprio dovere e ne prova dolore e con­
fusione. Con questa sua condotta acquista 
tutti gli abiti della virtù che gli rendono 
il giogo della legge soave e leggero. Mano 
mano che cresce negli anni e aumenta i 
suoi rapporti col prossimo, che muove in­
contro ai pericoli del mondo ed esperi­
menta le lusinghe delle passioni, trova 
nell'insegnamento religioso la norma più 
sicura, seguenuo la quale, dà a tutti ciò 
che loro è dovuto, regge con cautela e pre­
videnze~ le proprie azioni, vince gli osta­
coli della virtù, doma i disordinati appe­
titi, e si forma gli abiti della giusti~ia, 
della prudenza, della fortezza e de~la tem­
peranza. Felice il giovinetto che comincia 
la carriera della mortale sua vita illumi­
nato, guidato, sorretto dal cattolico in­
segnamento! Egli crescerà siccome no­
vella piantagione di oliva nel campo del 
Signore, e sarà come gentile ~rboscello 
piantato lunghesso la sponda del fiume 
che sorge vigoroso e a tempo opportuno 
produce abboudanti e saporosi i suoi 
frulli. Ove tutta la gioventù fosse cristiana 
mente istruita ed educata, questi preziosi 
vantaggi si propagherebbero nelle famiglie 
e i genitori avrebbero nei figli divoti, mo­
rigerati, obbedienti, operosi, casti, mansu­
eti le più care consolazioni, e vedrebbero 
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sotto il domestico tetto albergare la pace 
e la pt·osperità; si propagherebbero nella 
società civile, nella quale la virtù reli­
giosa metterel1be profonde r~dici, fiorireb­
bero la giustizia e la purezza del costume, 
la tt·:mquillità dell'ordine e la mutua bene­
volenza, la subordinazione ai superiori, e 
l'esatto adempimento di tutti i doveri. 

7. Quanto è importante l'insegnamento 
religioso callolico per la retta istituzione 
della gio.ventù, altrettanta dee essere la 
premura di somministrarlo in tutta la sua 
integrità e purezza, di riceverlo con doci­
lità, di fal'ol'irne e secondarne l' eflìcacia; 

. alll'imenti esso o si corromperebbe e can­
gerebbesi in mortifero veleno, o si rimar­
rebbe negletto ed infruttuoso. Condizione 
indispensabile a m nchè si Il atto insegna­
mento ritenga tutto lo splendore dell'in­
trinseca sua verità si è che venga impar­
tito dal magistero della Chiesa Cuttolica. 
Voi lo sapete, riveriti uditori, che qui non 
si tratta di opinioni umane, ma di verità 
rivelate dalla bocca stessa di Dio, di ver·ità 
che sono in se stesse immutabili, e che 
devono nella loro incrollabile fermezza 
essere il fondamento di tutto l'edifizio del­
l' umuna santificazione. Con questo inse­
gnamento non ~i cerca già la verità, ma 
si comunica alle menti, perchè vi aderi-
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scano con tulta la pienezza del loro consen· 
timento. Ma a chi m:Ji Dio diede il diritto, 
e impose il dovere di custodire sempre 
inalterato il deposito di queste verità, e 
di insegnarle a tutte le genti? Non ad nitrì 
fuorchè alla sun Chiesa, vnle a dire al Capo 
supremo visibile di essa che è il romano 
Pontefice. ed ai vescovi a lui uniti e sub· 
ordinati. E appunto perchè a questa Chi ()sa 
:1veva vffidato sì alto magistero il Divin suo 
fond:Jtore, le mandò lo Spirito Santo che 
abit-asse in Lei per tutti i secoli, le in­
segnnsse ogni vcrittt, e le comunicasse il 
douo della io fallibilità congiunto colla nws­
sima autorità, onde da un lato la di lei 
parola portasse con sicurezza negli ani m i 
la luce della celeste dottrina, e dall'altro 
lato con pieno diritto obbligasse le menti 
a piegarsele d'innanzi docili ed ossequiose. 
Pretendere pertanto di attingere altronde 
che dal magistero della Chiesa Cattolir:a 
l'insegnamento religioso è un ribellarsi al 
decreto solenne della sopranatural Prov­
videnza e precipitarsi nella estrema rovi n~. 
L'esperienza di ornai dieci nove secoli 
ha dimostrato che quelli i quali dalla 
Chiesa e dalla sola Chiesa ricevono l'in­
segnamento religioso mantengono invio­
lata l'unità della fede e la satHità della­
morale, e che quelli invece che dipendono 
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in fallo di religiosa istruzione dai sapienti 
del secolo si a v volgono in una spaventosa 
incertezza, si lasciano agitare dalle tumul­
tuanti passioni, le quali quando prevalgono 
pretendono impor leggi alla verità stessa, 
c mutarla a capriccio, ond' è che essi mo­
dificano le proprie credenze, rigettano oggi 
quello che veneravano ieri, e viceversa oggi 
abbracciano quello che ieri condannavano, 
a dir breve ripudiano la dottrina Cattolica 
e voltate le spalle a Gesù Cristo si abban­
donano in balia del padre della menzogna. 
Questo è gravissimo documento pùr tutto 
il popolo, il quale non dee ricevere da 
altri che dalla Chiesa l'ist1·uzione religiosa, 
e deve respingere da sè qual demonio ten­
tatore chiunque, ancorcbè vestisse le forme 
di angelo celeste, gli volesse persuadere 
massime alle dottrine della Chiesa contra­
rie. Sovratutto questo documento dee ser­
barsi profondamente impresso nell'animo 
dai genitori, e da quanti hanno giovanetli 
da far istruire ed educare. Essi debbono 
usare somma vigilanza per non mandare 
gli adolescenti a pendere dal labbro di un 
falso dottore, il quale sotto il vano prete­
sto della scienza e del progresso ardisse 
istillare ne' suoi ascoltatori non la verità 
divina, ma il veleno dell'eresia e della em­
pietà. Gf inesperti giovinetti correrebbero 
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evjdente pericolo di perdere la fede, e i 
parenti e i superiori sarebbero responsali 
in faccia a Dio di non avere impedito come 
dovevano sì deplorabile pervertimento. 

8. Perchè il popolo e in ispecie la gio­
ventù impari e ritenga in tutta la sua pu­
rezza la dottrina cattolica si richiede non 
solo che questa si riceva dal magistero 
infallibile della Chiesa, ma di più che si 
11ccolga con animo docile e sottomesso. 
L'ossequio dell'intelletto alle dogmatiche 
e morali definizioni della Chiesa docente 
è un punto anch'esso capitale della dottrina 
Cattolica. Nè può essere altrimenti poichè 
intanto noi aderiamo all' insegnnmento 
della Chiesa, in quanto siam certi che que­
sta Chiesa è l'organo per cui parla lo 
Spirito Santo, è 1:1 colonna e il firmamento 
della verità celeste, e che la di lei parola 
è In parola stessa di Dio. 

Ciò ammesso, negare pronto e intero 
consenso alle decisioni dell~ Chiesa s11rebbe 
contraddire agli oracoli di Dio verità so­
stanziale t:rl assoluta, e pretendere nella 
profonda nostra ignoran~a di sorgere a di­
sputare coll'infinita Sapienza. So che il 
mondo fa sentire il ruggito dell'offeso suo 
orgoglio contro questa indeclinabile obbli­
g~zione dei cattolici, e grida che la Chiesa 
costringendo i suoi figliuoli ad accogliere 
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senz3 discussione e riserva i di lei inse­
gnamenti, inceppa le intelligenze, favo­
risce l'ignoranza e la superstizione, osteg­
gia il progresso degli studi e della scienza. 
Ma il mondo con tutto questo scalpore rin­
nova di presente l'insidia già tesa dHI de­
monio ai primi nostri parenti. « M~ngiate, 

' ci disse loro, mangiate del frullo dell'al­
bero della scienza del bene e del male, 
sen~a badare alla proibizione che sotto 
pena di morte ve ne ha fatta il Signore, 
poichè se mangerete un tanto frutto, no, 
non morrete , anzi aprirannosi ~li occhi 
vostri e diventerete come Dei. )) Si lascia­
rono miseramente sedurre Adamo ed Eva, 
ma qual ne fu la tristissima conseguenza? 
L'inimicizia di Dio, le tenebre dell'intel­
lelt.o. il pervertimento della volontà, la 
ribellione dei sensi, la degradazione mo­
rale, la miseria, i dolori. la morte, l'e­
terna condanna furono il cumulo delle 
sventure elle piombarano sugli infelici pre­
varicatori , c su tutli i posteri eredi del 
loro peccato. Similmente accade a quelli 
i quali sedotti dall'orgoglio presumono di 
scuotere il giogo soave dell' ecclesiastico 
m;~gistero, e vogliono col fioco lume della 
natura! ragione giudicare delle 1·erità re­
ligiose dalla Chiesa insegnate. Con qnesto 
atto di insubordinazione provoca no contro 



144 
di sè lo sdegno di Dio, millanlandosi sa­
pienli diventano stolti, bestemmiano le 
cose sante che non conoscono, si riem­
piono di malizia, vengono abbandonali ai 
turpi desidet·ii del loro reprobo senso, en­
trano in lotta con se medesimi e col pros­
simo, non hanno più pace interiore, pro­
ducono disordini e desolazioni spaventose, 
e sono causa a sè e ad altrui di eterna 
perdizione. La storia dei tempi trascorsi, 
ed anco i fatti contemporanei ci porgono 
argomenti non meno dolorosi che iucon· 
lraslabili di queste amarissime conseguenze 
della superba presunzione di assoggettare 
il ma~;istero della Chiesa Cattolica al sin­
dacato dell'inferma intelligenza umana. 
Abborrile quindi, riveriti uditori, abbor­
rite sì gr a ve e m pietà , e con ciò trion­
ferete di una delle più funeste insidie del 
mondo maligno, e della potestà tenobrosa. 
ll popolo semplice, e gl'ingenui giovinetti 
sieno premurosi di ascoltare dalla bocca 
del sacro ministro le massime religiose, 
e in esse con lulla sicurezJ,a si adagino 
certissimi che le ntedesime sono verilà da 
Dio rivelate per la nostra santificazione e 
salute. Anche le persone più colte e i 
giov<lni studiosi ritengano che all' uomo. 
quando Dio ha par·Jato, non rirl'lane più 
altro che di adorare , e di mngnificat·e la 
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infinita Sapicnz~ la quale degnossi farsi 
nostra maesll·a. E voi, o giovani, che bra­
mate di penetrare negli nrcani delle scien­
tifiche d i sci pline, tenete se m p re fisso nella 
mente che la verità non puote mai essere 
contraria alla verità. e che perciò, siccome 
le dottrine dogmatiche e morali dalla Chiesa 
insegnate sono certissimamente ed infal­
libilmente vere, qualsivoglia proposizione, 
per quanto apparentemente sembri appog­
gi<tta dagli argomenti della scienza, se si 
oppone alle sovraccennnte dottrine della 
Chiesa, è indnbitatamnete falsa, e dee come 
l a le senz'a llra investigazione rigettarsi. Di­
lettissimi giovani studiosi, gloriatevi di a­
derire colla semplicità dei fanciulli alle 
dottrine della tenerissima vostra madre 
Chiesa santa , e di tal maniera il vostro 
intelletto non verrà impedito di elevarsi 
alle più ardue speculazioni, indi anzi per 
ciò fare con esito felice riceverà meravi­
glioso niuto e sicura direzione; pòichè la 
!uve della verità religiosa accolta con n­
nimo sottomesso e riverente innalza l'uomo 
a Dio, causn suprema di tutte le cose, gli 
mostra nella sapientissima provvidenza , 
11ella immutabile giustizia, nell'immensa 
misericordia di Lui le ragioni dell'ammi­
rabile ordinamento mondiale, e dei grandi 
avvenimenti che dominano la storia dol-

IO L. C. - An XYI, F. XI e Xli, 
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l'umanità, gli spiega innumerevoli diffi­
coltà che pur troppo s' incontrano nello 
studio delle scienze, e non possono d~lle 
sole forze dell'umano intendimento venir 
dissipate. 

9. Finalmente alla somm1sswne verso 
il magistero della Chiesa dee la gioventù 
studios~ congiungere la pratica della vit'tù 
c della fietà se vuoi cogliere tutti i van­
tnggi de cattolico insegnamento. Anche 
su questo punto rilevantissimo non pochi 
s'ingannano a' dì nostri. Quasichè la dot­
trina cristiana non fosse che una teoria 
speculativa, molti si content~no di farla 
imparare ai giovinelli co'me qualsiasi allr;, 
scienza, nulla curandosi che i medesimi 
conformino i giudi~ii, gli ~lfètti, le azioni 
loro ai doveri, ed alle regole di condotta 
che dai principii religiosi scaturiscono. 
Anzi alcuni giungono a distogliere positi­
vamente la gioventù studiosa delle religiose 
esercitazioni, e la stimolano a correre le 
vie che il mondo loda, ma la Chiesa ri­
prova. Di tal maniera viene elisa la forza 
dell'insegnamento cattolico, e il minor 
ma le che indi proviene si è di vedere lo 
insegnamento stesso rimanersi sterile ed 
inefìcace. A comprendere quanto questo 
modo di procedere sia falso e rovinoso, e 
come si ùebb~ adottare il metodo oppo, to 
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è necessario considerare che l'insegnamento 
religioso non è cosa di ordine naturale, 
ma soprannaturale, e che desso è un mezzo 
con cui la grnzia celeste vuoi condurre 
il cristiano per la strada della salute fìn­
chè le sia dato di arrivare al cielo. Così 
essendo la cosa, siccome ognuno sa che 
non basta per andar salvo conoscera le 
verità religiose, ma bisogna alle verità 
medesime conformare le opere, e che le 
accennate verità s'impongono al cristiano 
quai regole impreteribili della sua con­
dotta; è manifesto che la gioventù catto­
lica ove non congiungesse allo studio della 
religione la pratica delle virtù da essa 
religione volute, non solo non caverebbe 
alcun vantaggio dal suo studio, ma siri­
bellerebbe alta grazia che, innalzandola a 
conoscere le verità della fede, le impone 
di regolare secondo le medesime gli alli 
della vita. Veggiamolo col fatto. Ecco un 
bambino che riceve il gran beneficio della 
spirituale rigenerazione mercè del santo 
ballesimo. Per la efficacia del sacramento 
egli viene mondato dalla macchia del pec­
clllo d'origine, rivestito della grazia san­
tificante, arricchito degli a bi ti della fede, 
della speranza e della c:1rità. Ma insieme 
con questi sublimissimi doni celesti ri­
mangono in lui i germi del disordine pro-

i 
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venienti dal prccato. Finchè ei si trova 
nell'età infantile non s~ nulla nè delle 
dottrine religiose, nè dei beni superni, 
nè dell'infinita amDbililà di Dio, e nep­
pure gli deriva alcun danno dalle non 
ancora sviluppate sne passioni. Egli non 
è obbligato a fa t' nulla, e per salv:usi 
gli basta l:J stolfl della santilà -ricevuta 
nelle sacre onde b:Jttesimali. Ma poi che 
sia giunto al libero uso deli:J ragione, e 
si sveglino e si rinforzino nell'animo e 
nel corpo di lui le disordinate passioni, 
egli non può più conseguire l'eterna sal­
vezza pel solo titolo di essere stato bat­
tezzalo, ci deve a tal eiTctlo unirsi colla 
sua mente c col suo cuore a Dio. ridu­
cendo all'alto le virt1ì teologali, il cui 
abito nel s;,nlo battesimo ricevel.te, dee 
ubbidire alla divina legge, dee partecipnre 
dei divini misteri. dee tenere a freno la 
concupiscenza che lo spinge a voltare le 
spalle a Dio cd ai beni spirituali e celesti 
e a darsi alle crea:ure ed <JÌ godimenti 
materiali e lerreni. Su egli fosse abban­
donato alle sole sue forze naturali non 
potrebbe far nulla di lutto questo. e sa­
rebbe irremissibilmcnte perduto. Ma la 
grazia del Signore che mediante il bat­
tesimo l'avea santificato non lo abbandona, 
limi :l morosa lo assiste 1 lo aiuta onde 
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pos.sa soddisfa1·e ai nuovi suoi doveri. A 
tal uopo gli fa ascolla1'e gl'insegnamenti 
della Chiesa riguard~nli In grandezza in­
Jinita, e i misteri profondi di Dio, i di 
Lui beneficii, le di Lui promesse, le tre­
mende di Lui minnccie, la di Lui legge, 
e i sacramenti da Lui per l'uomo istituiti, 
a dire breve le precipue verità della re­
ligione soprannattmlle. Nè dessa permelle 
che queste dottrine sieno mero pascolo 
della mente, sibbenc vuole che passino a 
reggere la volontà, ad accendere il sen­
timento, ad informare le nzioni esteriori, 
poichè la grazia non è solo lume superno 
dell'intelletto, ma eziandio fuoco di santo 
amore, non padroneggia soltanto l'anima, 
ma domina anche il corpo c lo muove ad 
operare. Così il cristiano corrispondendo 
:dia grazia conserva la giustificazione bat­
tesimale e l'aumenta, così non solo ha la 
fede, ma vive di fede, ha una speranza 
viva, e possiede la vita della carità, os­
serva la legge del Salvatore, si purifica, 
si cono bora, s'impingua secondo lo spi­
rito, e trionfa con Gesù Cristo di lutti i 
nemici della soprannaturale sua salvezza. 
Quindi è chiaro che come colui il quale 
toglie ad insegnare alla gioventù la dot­
trina cattolica si fa istrumen t o della grazia 
celeste per illuminare la mente, cosi de~ 
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in pari tempo farsi islrumcnlo Jellu grazia 
coll'invitare, eccitare, e per quanto puote. 
obbligare la gioventù stessa a compiere gli 
offici della pietà, ed a praticare tutte le 
virtù proprie della cristiana professione. ' 
Altrimenti a quel modo che la fede senza 
le opere è informe, è morta, non santi­
ftca, non salva, così l'istruzione religiosa 
scompagna t a d::llle prati che di v o te è fredda, 
inefiìcace, infruttuosa, e piuttosto che gio­
vare aggt·ava la malizia di chi conscio del 
proprio dovere lo conculca, e sentite le 
attrattive della virtù, le disprezza per ab­
bandonarsi alla corruzione ed alla iniquità. 

10. Se l'~struzione religiosa, cattolica, 
come vedemmo, è di tutte le istruzioni la 
più importante e per l'eccellenza degli 
oggetti intorno a cui versa, e pel dovere 
strettissimo da cui è richiesta, e pei van­
taggi che arreca; se dessa perchè si man­
tenga pura e frulluosn dee essere impar­
tila del magistero infallibile della vera 
Chiesa, ricevuta con perfetta sornmissione 
di mente e di cuore, accomp~gnata e fo­
mentala dalle pratiehe della pietà e della 
virtù, dunque, riveriti uditori, facciamo 
i voti più arden"ti perchè siiTutta istruzione 
uelle cattoliche contrade col massimo zelo 
a tutte le classi della gioventù ~ia som­
ITli.nistrata i facciamo il più saldo prop9· 
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sito di adoperarci, secondo che· le nostre 
circost<mzc il consentono, perchè i pre­
giudizii e le iniquità del mondo non <tb­
biano con gravissimo danno dei figliuoli 
e delle intere popolazioni ad isterilire e 
corrompere l'istruzione medesima. Uma­
uìssimi ascoltatori, preghiamo' fervidamente 
Maria SS. Ausiliatrice, ad onore della quale 
fu \innalz~to questo nuovo splendidissimo 
Tempio, onde ci ottenga dal Signore un 
tanto beneficio. Si, o gran Vergine, im­
petrate le più ricche benedizioni sul Rev. 
Fond11tore della pia Società dell'Oratorio 
di S. Francesco di S.1les, il quale diede 
appunto opera indefessa all' erezionr. di 
questo sole n ne mon umen lo di rei igione 
per accrescere decoro, e dare maggior 
vita al suo istituto tutto rivolto alla cri­
stiana istruzione. e santa educazione della 
eattolica gioventù. Fate. o gloriosissima 
Madre della Sapienza, che il di Lui esempio 
sia salutevole lezione e potente eccitamento 
u tutti i pubblici e privati maestri ed edu­
catori, allìnchè, ripudiate le false massime 
del secolo, porgano una istruzione ed una 
educazione informata dalle veri1à e dallo 
spirito di nostra Religion sacrosanta. O 
celeste Regina, amorosissima nostra Ausi­
liatrice, siate larga del vostro soccorso non 
meno ai maestri che ai discepoli, onde 
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quelli impartendo, e questi ricevenùo una 
istruzione eù educazione veramente cat­
tolica formino insieme quaggiù in lena 
il Tempio vivo dello Spirito Santo. O im­
macola La Mudre di Dio e Madre nostra, 
proteggeteci tutti, perchè aderendo costan­
temente alle massime apprese dal ca ltolico 
insegnamento, e corrispondendo sempr 
alle medesime coll'affetto e coll'opera posL 
siamo dopo compiuta la mortale carrie1la 
essere ammessi a far parte con Voi deya 
beata e gloriosa Gerusalemme per tul!r i 
secoli dei secoli. - Cosi sia. 

ALMAE DEI GENITRICI MAlUAg 

A~!,I.~TISSDIAE NOSTRAE AC POTEt<TJSSIMAK 

A UXILIATHIGJ 

PEHENNES CU~I LA UDIBUS PRECES. 

) 



APPENDICE 
SOIII'<t alcune relazioni 

di 

GRAZIE RICEVUTE 

Se mai li accadesse, o cristiano letlore, 
di entrare nella chiesa dedicata a MARIA 

AusiLIATIUCE non potrai a meno di sentirti 
compreso da ammirazione rimirando un 
edifizio a p pena da alcuni mesi consacra lo 
al divin cullo e già ornato di voti che 
già a centinaio alle .mura stanno appesi. 
Ciascuno di essi ricorda che un divoto 
di Maria in qualche sciagura ricorse a 
Lei, e a di lei intercessione ha ricevuto 
conforto ne'suoi mali. Ma che diremo di 
tanta povera gente che ottenne favori se­
gnai:Jti , e che non può o!Terire altro al 
Signore che la gratitudine e la preghiera? 
Che diremo delle molte grazie spirituali, 
di cui non si suole dare segno esterno? 
Mentre accenniamo di volo queste cose, 
crediamo opportuno di mettere qui al­
cune relazioni di persone accreditate, le 
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quali non hanno difficoltà che il loro nome 
comparisca , quando ciò possa tornare a 
maggior gloria di Dio. 

~crivono da Carignano; (t Erano tra­
scorsi o1·mai cinque mesi da che la mia 
cara genitrice era tra vagliata da acutissimi 
dolori di capo. Alle volte sentivasi tal­
mente oppressa, che perdendo l'uso delle 
facoltà intellettuali rimaneva delirante. In 
quel miserabile stato ora piangeva o so­
spirava; ora invitava noi di casa ad aiu­
tarla con qualche conforto. Invano eransi 
adoperate le cure di un valente dottore; 
invano io mi studiaTa di lenire le sue petJe 
coll'invitarla alla pazienza, preslarle i ne­
cessari servigi o confortarla. Non rima-, 
neva piu altro che ricorrere con fiducia 
a .Maria Ausiliatrice, siccome altri parenti 
ed amici nostri avevano fatto. Pertanto, 
secondo l'avuto consiglio, abbi.amo divisa lo 
di far una novena che abbiamo cominciato 
accostandoci a SS. Sacramenti della Con­
fessione e Comunione. Ciò avveniva ai 24 
giugno. Da quel giorno mia madre ebbe 
tal miglioramento, che si poteva dire gua­
rita. La novena non era ancora terminata, 
che ella era in perfetta sanità. 

Invitato da mia madre, dalla mia fa­
miglia, dal vicinato, unitamenle a persone 
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saggie e di autorità, io m'affretto di ester­
nare la comune gt·atitudine al Signore colla 
~Jresenlc relazione, e pregare il sacerdote 
Bosco a voler dare pubblicazione. onde sia 
ovunque conosciuta ed invocata la potenza 
dì Maria Aiuto dci Cristiani. 

Carignano, 8 agosto 1868. 

FEA Ch. Do~IENtco. 

« Le ma raviglie che Iddio opera ad in­
tercessione di Maria Ausiliatrice sono innu­
merabili speci~lmente nella città di Chieri. 
Valga per tutti l'esempio mio. Da oltre 
un anno io era travagliata da comulsioni 
e da sfinimenti così frequenti, che mi ri­
dussero all'estremo della vita. Tale era la 
mia debolezza, che poteva nemmeno più 
inghiottire un cucchiaio d'acqua. Fu allora 
~.: he alcune pie persoue mi consigliarono a 
raccomandarmi a Maria Ausiliatrice, ad­
ducendomi l'esempio di molte persone gua­
rite con tal genere di preghiera. Di buon 
grado acconsentii alla proposta ; mi misi 
la medaglia in collo. e cominciai la no­
vena con tre Pater, tre Ave, tre Gloria al 
S'. Sacrnmento1 con tre Salve Resina. Chi 
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lo_ crederebbe? La notte stessa del primo 
giorno della novena potei riposare' assa, i 
bene, cosa che da più mesi non mi era 
più avvenuta. Quel miglioramento fu tale, 
che nel giorno seguente io era perfettà­
mepte guarita. Ciò dichiaro a m~ggior 
gloria di Dio · e della B. Vergine Maria eou 
facoltà di pubblicare ogni cosa , se sarà 
giudicato bene per le anime.» 

Chieri, 12 agosto 1868. 

CARLOTTA SCALERO. 

Se è sempre cosa consolante il raccontar 
le cose che possono tornare a maggiore 
gloria di Dio, riesce ancor più caro quando 
ci abbiamo parte e riguardano a persone 
notoriamente conosciute. Ecco adunque il 
racconto che fedelmente le espongo. La 
mia parocchiana C. G., nell'età di 45 anni 
trovavasi da venticinque mesi affetta da 
un morbo che le minacciava gravi con­
seguenze. Sebbene non fosse costre_tta a 
tenere il letto, tuttavia dai dottori e pro­
fessori in medicina il suo male era giu­
dicalo tale da non !asciarle più che alcuni 
me~i di vita , Accortasi ella da alcune ç-
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sprcssioni dei detti professori (sebbene 
abbiano cercato di occultarle il pericolo) 
della gravi là del male , e che i rimedi 
suggeriti e1·a no palliativi, pensò rivolgersi 
a .M:nia SS. Aiu lo dei Cri'!ltiani ·, solto il 
qual titolo udiva fabbricarsele una chiesa 
in Torino, con promessa di una offerta 
per tale chiesa , e prendere poi in essa 
il perdono, se guarita. Da lì ad alcuni 
mesi , quando Ycduta l'inutilità dci ri­
medi temporali, si era totalmente affi­
data alla protezione della SS. Vergine, 
appunto nell'epoca, che, secondo le pre­
visioni dei medici, doveva aver fiqe la vita, 
cominciò sentirsi meglio, e tale miglio­
rnmento continuò. Sicchè essa, nonostante 
ahbiil sempre continuato le gravi fatiche 
di sua professione, contro l'avviso dei 
dollori, si trova appieno libera dal morbo. 
Stnpiti e maravigli·ati i sullodati profes­
sori al vcderla tuttora in vita , anzi mi­
gliorata, c tanto pitì all'udire dalla me­
desima che si trovava libera da quel grave 
malore, confessarono non potersi tnle gua­
rigione attribuire a causa naturale. Quando 
poi seppero i mezzi usati per ottenere 
quella guarigione, non dubitarono asserire 
essere proprio una grazia ottenuta per 
intercessione della Madonna. Non intendo 
che trascrivi letteralmente queste poche 

l 
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linee , espongo soltanto il fa !t o che ella 
saprà meglio ordinare ed esprimere con 
maggior chiarezza ed eleganza. Essendo 
questo un fatto a tutti noto, non ho al­
cuna diflìcolt/,1 che se ne dia qualunque 
pubblicazione. 

Bultiglie1'a d'Asti, 1 agosto 1868. 

T. VACARINO Gws. Prevosto. 

Anch'io debbo professare la più sentita 
. gratitudine alla Vergine Ausiliatrice per 
grazia ricevuta. Una tosse ostinata mi <1-
vev::t condotto a tale spossatezza che mi 
rendeva diflìcilissimo il respiro. Non sa­
pendo più che cosa fare, mi venne i mente 
di cominciare una novena con tre Pater, 
tre Salve Regina c le litanie lauret:me. 
Promisi inoltre un bigliello di cinque 
franchi se guariva. Ora sono appena sul 
termine della novena , e la mia tosse è 
scomparsa, e posso dire di trovarm~ nel 
mio stato no1·male di sanità. Ora adempio 
la mia obhl_igazione inviandole la somma 
promessa. E vero che è offerta tenue, ma 
io sono un povero religioso e non posso 
r~re di piil j procurerò per altro di pre-
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gare Iddio che inspiri più agiati oblatori 
a fare offerte maggiori della mia. 

P. S. Io mi sono raccomandato :1 Maria 
Ausiliatrice spinto dai tanti portenti che 
tra noi si raccontano dalla Vergine operati 
a favore di chi fa a lei ricorso. 

Savona, 8 luglio 1868. 

Non si è mai udito al mondo che nelle 
sciagure della vita alcuno abbia r~uo ri­
corso all'Augusta Regina del cielo e non 
sia stato esaudito. Così il mellifluo dottor 
s. Bernardo. lo l'ho sempre creduto , ed 
or ne ho avuto prova di fatto. 

Da molti anni travagliato da ostinatis­
simo male di stomaco congiunto ad una 
press_ochè totale prostrazione di forze traeva 
.l miei giomi nel dolore e nelle amarezze. 
A fare viepiì1 risplendere la sua potenza 

'dispose Iddio che alcuni medici interpel-
lati sul mio male, lo dichiarassero insa­
nabile pel suo cronicismo e pel niuno ef­
fer.to dei rimedi. Non può descriversi l'an­
goscia di mia moglie e di tutta la mia 
famiglia per quella fatale sentenza. 
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Perduta così ogni spet·anza negli uomini, 

abbiamo ripo~ta tutta la nostra fiducia nel 
Signore, e fra le altre cose risolvemmo 
di fare ricorso a Maria aiuto dei cristiani, 
al cui onore si 11ndava elevando un tempio 
nella città di Torino, sorgente di tante 
grazie e di tante benedizioni. Oltre alle 
preghiere abbiamo determinato un'offerta 
da farsi a grazia ottenuta. Ma chi m::~i 
sperando in Maria restò deluso? 

Da quel momento i miei mali comin­
ciarono ad aver calma, ed in breve ho 
ncquistala la mia salute in modo da de­
star l'ammirazione dei congiunti e degli 
amici. Ma tale inaspettato miglioramento 
si deve, a confessione degli stessi medici, 
pii• che agli umani rimedi al soccor:;o divino. 

Ora per compiere la mia promessa ~~ ~ 
mando due calici di metallo dorato con 
coppa d'argento. Nel basamento di uno 
di essi vi sono tre figure rappresentanti 
la ferle, la speranza e In carità; nell'altro 
tre ligure rappresentano Mosè, Aronne e 
Melthisedecco. Insieme coi medesimi calici 
eon palena e cu~todia in legno riceverà 
altra custodiu contenente un reliquiario 
di metallo dorato, in cui è racchiusa una 
porzione del sacratissi.mo legrtO della Croce 
del Salvatore colla rispettiva :mtentica. 

Que. to reliquia rio è inviato in dono il 
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codesta chiesa di Maria SS. dalla mia 
suocera Francesca Giustiniani vedova Pau­
vini ll'Osati. Ella fJ questa offerta in se­
gLtito ad una importantissima gra~ia ri­
cevuta, da cui derivò la fortuna e la fe­
licità di tutta la sua famiglia. A cowpimento 
di quanto si voleva fecleltnente erogare 
rimane ancora una piccola somma di da­
naro, che riceverà unitamente agli oggetti 
~opra mentovati. 

Pieno di fiducia che non mi verranno 
meno le benedizioni di Dio e la pr·ote~ione 
della grande sua Genitrice non cesserò di 
ringraziarla sopra la terr<.t finchè per la 
misericordia del Signore mi sia dato di 
poterla lodare eternamente in ciclo. 

Roma, ~O agosto 1 g()8. 

M. LuiGI BoHGOGNONI. 

Pochi giorni sono, oppressa dallo spa­
verlto io in v oca va il soccorso delle pre­
ghiere di V. S. a favore del mio genero 
Carlo Lutzow, ed ora non so con quali 
espressioni poterla ri~graziare .; ascolti. 
li mio Carlo, dopo serra mnlaltJa, era a 
quel punto che chiamasi l'estremo della 

U. L. C.- At~. XVi, F. Xl e XII. 
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vita. Con somma esemplarità ricevette i 
santi sacramenti, e mostrava la rassegna­
zione e la fortezza del vero cristiano ago­
nizzante. Ma io, mia figlia, e tutti della 
famiglia eravamo atterrili al pensiero della 
perdita di lui. Giunse opportuna la sua 
lellera che mi invitava a cominciare una 
novena in onore di Maria Ausiliatrice, 
unica nostra speranza in quel Lerrìbile 
frangente. Al giorno 18 cominciammo la 
memorabile novena, e misi al collo del­
l'infermo la prodigiosa medaglia di Mari<.~ 
Ausiliatrice che Ella mi aveva regalato 
p<.~ssando per Torino. Maraviglìa a. dirsi! 
il giorno stesso l'ammalato acquistò tanto 
aumento di forze, con tale diminuzione 
di male, che i medici al giorno seguente 
lo giudicarono fuori di ogni pericolo. 

llingrazii meco il Signore e la santa 
Vergine Maria, e dopo di essi ringrazio 
lei e tutti que' buoni giovanetti che fer­
vorosi si raccolsero nella novella chiesa 
per invocare il soccorso di colei che sempre 
accoglie le preci di coloro che col labbro 
del fervore e della innocenza invocano i! 
suo polente aiuto. 

Oggi (26 luglio) il mio Carlo parla, ride , 
celia, ed ha già potuto ristorarsi con bi­
bite e commestibili di vari generi. 

Sia adunq1.1e ora e sempre da tutli ed 
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in ogni luogo benedetto, esaltato, invocato 
il nome di l\Iaria Ausiliatrice. Fra breve 
riceverà un po;di danaro pei suoi poveri 
giovanetti. Colla più sincera e durevole 
gratitudine mi professo 

Jl.rawska nell'Austria, 
26 luglio 18G8. 

Obbt.ma Serva 
Dro onessa LUJGJA GuoNAIJ. 
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I SCRIZIONI LATINE 

dettato da Tommaso Vallanri nell'occasione della deùicazionc 
della chiesa di Maria Ausiliatrice in Valdoeco. 
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IN UNA CAPPELLA PRESSO SPOLETO 

GIA' FIN DALI/ ANNO ?tiDLXX 

ERA STATA DIPINTA UN' IMAGINE DI ~!ARIA 

DOPO !,UNGA DIMENTICANZA 

UN FANC!ULW CINQUENNE PER VISIONE CEI.ESTR 

ADDÌ XIX MARZO biDCCCLVIJ 

RlClliAMA ALLA ME!IORIA DEGI,I UO)IINI 

I~A CHIESUOLA IN ROVINA 

QUINDI INNIJMEREYOLI GRAZIE 

PALESANO LA GRAN POTENZA DI MARIA 

FU INNALZATO UN ~fAGNlFICO TEMPIO 

A CUI GRAN NUMERO DI DIVOTI 

DA TUTTO lL MONDO OONl Di CONCORRONO. 

VII. 

QUI DOVE IillDERO IL !IARTJRIO 

NEL TEr.zo SECOLO DI CR!STn 
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OTTAVIO ED AVVENTORF. SOLDATI DELI,A LEGIONE TEOE•I 

NOI TOIUNESI UNICAMENTE CONFIDAì'iDO 

NELLA POTENZA ED AIUTO DI DIO 

ADRIAMO IN DIFFICILISSUII TENPI FATTO UN TEMPIO 

AD ONORE DI MARIA AIUTO DEl CR!STIA~I. 

MESSAVI [,A PIETRA FONDAblENTALE 

ÀDDÌ XXVII APRILE DELL'ANNO MDCCCLXV 

Ì"l1 1~3SO CO~ TUT'l'A POliPA SOLENNE~lENTE CQ~;SF.CRATO 

NEL GIORNO IX GIUGNO MDCCCLXVJJI 

ANNO VIGESIMO SECONPO DEL PONTIFICATO DI PIO Ii 
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FASCICOLI PUBBLICATI 

NELLE 

LETTURE CATTOLICHID DI TORINO 
-::z;::a:u 

IL 

FABBRO DI NAZARET 
MODELLO DEGLI OPERAI 

Tre fase. uniti in un volum.e. 

« Un libro quant'altro mai utile, e ai tempi 
che corrono opportuno, è il Fabbro di Na­
zaret testè uscito dalla Libreria Salesiana di 
Torino, e scritto da quell' uomo così giusta­
mente celebre per le sue operE!tte popolari, che 
si è il signor FRANCESCO MARTINENGO, prete 
della Missione. Ora che la così detta questione 
operaia si presenta in tutta la formidabile sua 
importanza, e a risolverla si ammonticchiano si­
stemi sopra sistemi da coloro che vorrebbero sa l­
vare la società dallo sfacelo coi soli mezzi ci-
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vili, è opera di somma prudenza e di nobilissima 
carità additare quell'unica via, che a tal meta ab­
biamo, quanto sicura altrettanto facile e piana." 

« E il MARTINENGO lo sa fare con tal garbo, 
che, letto il suo aureo libro, è giuoco forza an­
che ai libertini il conchiudere: - Ha ragione! 
-Il valoroso scrittore prese le mosse dall'im­
pulso dato dall'immortale Pio IX, allorquando 
con quella ·sapienza di opportunità, che era dote 
incontrastata di quel gran Papa, proclamava 
s. Giuseppe patrono della Chiesa universale; e 
con molta ragione pensò che se la società tanto 
si allo n tana dal socialismo quanto si accosta 
alla religione, tanto più efficace è 01·a il ritorno 
alla religione, quanto più si fa per mezzo del 
santo Patrono della Chiesa, del modello vero 
degli operai, s. Giuseppe, sposo castissimo di 
Maria Vergine. " 

« Egli pertanto narra in istile chiaro e sem­
plice e con lingua pura ed elegante la storia 
del Fabbro di Nazaret modello degli o­
perai; descrivendo in un modo popolare ed at­
traente ad un tempo le vicende meste, fortunose 
e liete di quella vita sempre santa, passata nel­
l' oscurità di una bottega, tra le pene ed i pe­
ricoli di viaggi e di fughe, compagno fedele, a­
iuto e difesa al figliuol di Dio fatto uomo ed alla 
divina sua Madre. Il dotto scrittore ha scoperto 
inesauribili tesori in questa vita così ammira­
bile, piena di tanti pratici insegnamenti; e colla 
scorta della critica più severa, al lume della 
teologia, sceverando dalle incerte tradizioni i 
fatti sicuri, ha dichiarato con tanta verità quel 
poco che del Padre putativo di Gesù ci lasciò 
1l Vangelo, che il lettore segue con crescente 
desiderio lo svolgersi di tutta la tela, si trova 
col santo Fabbro nella sua botteguccia, lo ac­
compagna ne~ suoi viaggi, lo compiange ne' suoi 
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d~lori, si rallegra ne' suoi gaudii, e, quel che 
è meglio e che nessun libro profano può ope­
rare, si sente umiliato dinanzi a tanta grande1.za, 
confuso in faccia a tanta santità e prova il bi­
sogno di emendarsi e di migliorare. » 

"Nè si creda che il MARTINENGO ci abbia dato 
puramente una vita di un santo; egli, ben co­
noscendo q:>al sia l' invalso gu.sto e quanto con­
venga concedere all'umana debolezza, ha saputo 
bellamente alla storia del Fabbro di Na­
zaret intrecciare tutta !.'). storia di un vil­
las-gio salvato dalla di vozione di s. Giuseppe; 
e m guisa così naturale, che si direbbe l' istrut­
tivo intreccio venire da sè. Ed è su questo tralic­
cio ch'egli seppe ricamare una quantità grande 
di quelle q nestioni che ora si agi tana; cosicchè 
vi trovano il loro posto certi stabilimenti indu­
striali, le scuole atee, le Società operaie, la 
massoneria, i libri cattivi, le Confraternite, gli 
Ordini religiosi, le dimostrazioni popolari, l'os­
servanza della Domenica, le sepoltura civili, il 
danaro di s. Pietro, ecc., ecc. » 

"-Come tutto ciò entri nel racconto è a les-gersi; 
vi è molto da imparare; le obbiezioni p1ù co­
muni vi trovano risposte convincenti e perento­
rie; ci si diverte assai e vi si ha istruzione 
abbondante e nobile edificazione. La sua im­
portanza ci ha persuasi oggi di lasciare al pre­
zioso libro questo luogo che sogliamo riserbare 
alla politica, perchè, come si è detto, è neces­
sario conchiudere che la politica più prudente 
e oggimai rendere famigliare la vita di s. Giu­
seppe e mostrare agli operai il loro vero mo • 
dello nel Fabbro di Nazaret! " 

(Unità Cattolica). 

Vendesi dalla Libreria Salesia.na in Torino a 
L. O 75 la copia dell'edizione ordinaria, ed 
a L. 4 l'illustrata. 
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Non fate come agnel che lasci il latte 
Della madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

(Dante, Commedia). 
Se il « tenerci l' animo gentile e puro dalle vili pas­

sioni e risparmiarne, quanto coi libri si JlUÒ, l rigorosi 
avvertimenti dell'esperienza è il duphce effetto che 
tutti avrebbero a cercare nei romanzi, » come scrisse 
lo ZAIOTTI nel primo volume delle sue Prose Letterarie, 
da noi pubblicate nella 128" dispensa della Biblioteca 
della Gioventù Italiana, nessun romanzo al mondo 
forse è p1ù atto a conseguire questo duplice effetto del 
present~ di F. MARTINENGO, avendo esso per mira di 
far conoscere la più tenera ed affettuosa m-adre dei 
popoli, la Chiesa Cattolica e le più crudeli matrigne, 
le sette protestanti, affinchè s'ami la prima e s'eviti 
lo sperimento delle seconde. Chi adunque vuol con­
servarsi l 'animo gentile e puro e risparmiarsi i rigo­
rosi avvertimenti dell'esperienza dell'avvenire legga 
questo romanzo. 


